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PARTE I 

DELL’ ITALIA PRIMA 
DELLA FONDAZIONE DI ROMA 

In questa parie si tratterà de'' confini 
della Italia e de'' suoi primi abitatori , 
con più notizie spettanti a’ medesimi , 
rimettendoci agli autori che citerannosi 
per le cognizioni più copiose e più estese 
appartenenti a quest' epoca. 

CAPO I. 

Confini della Italia. 

I. (^uali sono i confini della Italia? 

ConVien distinguere i termini naturali, 
e geografici dai legali, e politici. Riguar- 
do a^ primi è sempre stata T Italia, il 
bel paese , che À^ppennin parte , e 7 mar 
circondila e VAlpe: cioè ha sempre avuto' 
per suoi confini il mare Jonico, e Tir- 
reno , e Adriatico , che la separano dall’ 
Africa., dalla Grecia^ daH’antica Z^a//nn- 
ziVz, e dalla Liburnia., e inoltre le Alpi, che 
la dividono dalla Gallia Transalpina., od 
oltramontana , e dalla Rezia. 11 paése' 
defUro questi ccmfioi ristretto ha, secou' 

Voi. IV, a 
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do che ossèrva il Cllurerio, lurigWzà 
900 miglia in circa, incominciando Jet 
Aosta già delta Augusta Praoloria sino 
ài capo deir Armi , da' Latini chiamato 
capo Leucopeira ne’ Bruzj. La suà lar- 
ghezza è assai disuguale ; perocché a piè 
delie Alpi si stende sin presso a 56 o 
miglia; ma tra Ancona ^ e l’imboeatura 
del Terere si ristringe a 1 36 miglia , 0 
in alcuni luoghi a aS miglia. 

I termini poi legali, o pulitici furono 
varj secondo i var) tempi ; ciocché Tuolsi 
avvertire attentamente ; perocché lo stesso 
paese dagli antichi scrittori ora si afferma 
Italia, ora si nega; come ben osserva il 
marchese Matfèi nella sua Verona illusi, 
lib, IV j c. 79. Inoltre gli scrittori stessi 
parlano talora della Italia non legale, 
ma solo naturale , come qualche volta 
Catone , e Polibio. 

2. Ditemi cronologicamente cfuesti varj 
confini legali tV Italia ? 

I. L’Italia non fu da principio, cbe 
il piccolo, ed estremo tratto, ehe fu poi 
de’ Bruzj , tra il Golfo di Squillare , e 
il Golfo di S. Eufemia , su di che è da 
tedersi il Mazzocchi , Corn, in Tab. He-- 
taci. p. I , pag. 56 . 

a. Sotto il Re Italo, c il Re Morgete 
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hi diiaiò , e_ SI stese fra Taranto , è 
£sto, e questo tratto era detto Italia^ 
p ancor Magna Grecia. In tempo che 
fioriva r autore delle cose mirabili, fal- 
samente preso per Aristotile , il quale 
di qualche tempo lo precedette, già alla 
Italia apparteneva anche il Lazio. 

3. 1 Romani posero il confine dell* 
Italia al Rubicone, in modo però, che 
dividevano ITtalia come in due paesi, ad 
tino de* quali posto tra tre seni del mare 
Adriatico, cioè tra il Locrese, quello di 
Squillace, e il Tarentino davano il nome 
di Magna Grecia , e di Fronte deWJta^ 
Ha : r altro poi sino ,al Rubicone dice- 
Tanlo propriamente Italia, Il restante della 
Xtalia naturale detto era da* Romani Gallia 
iZisalpina , e anche Togata. Gallia , per- 
ehé abitata era per la maggior parte dai 
Grilli. Cisalpina , perehè era di qua dalle 
Alpi rispetto all* altra Gallia situata oltre 
ai monti. Togata dall* abito Romano, 
che i Galli di quel tratto vestivano a 
diderenza degli altri Galli oltramontani. 

Gallia Cisalpina dividevasi in Cispa’-. 
e Transpadana. 

If . Finalmente 1* Italia legale , e poli- 
tica ebbe gli stessi confini che la natura- 
Je 9 quando i Romani incorporarono al 
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lor dominio tutto ciò , che dalla parte 
Settentrionale del Rubicone, concedeiulo 
a' Galli, e a’Veneli le stesse condisioni 
e i prÌTÌlegJ medesimi, che goderano gli 
altri popoli esistenti nella opposta parte 
del Rubicone ; ciocché sembra essersi 
stabilito Tanno di Roma 71’! nelle con- 
▼rnzioni, che fecero tra Bologna e Modena 
i Triumipiri Ottaviano Augusto, M. An- 
tonio, e M. Emilio Lepido, conforme 
pensano il P. Beretta , e il Sigonio. Di 
queste legali divisioni solo le prime due 
appartengono al nostro periodo. Abbiamo 
riportato anche le altre , per darne in 
un colpo d’ occhio la serie cronologica ; 
che già di altre divisioni subalterne s| 

parlerà nella saconda parte, 

/ 

CAPO II 

Primi abitatori dell’ Italia,- 

I. Quando si cominciò a popolare V I it^ 
Ha dopo il diluvio? 

Mon. Passeri, nella parte II della sto- 
ria de’ fossili del Pesarese inserita nel 
tomo I della raccolta Calogerana png. 
2,84, crede, che non sia questo avvenuto 
se non più secoli dopo il diluvio. Pensa 
«he in que’ remotissimi tempi non fosse 
per anche aperto lo stretto di Gibiileiv 
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tfi , e elio continuati {‘ossero i monti dì 
Abita; e Calpe. Ond’ è , che non avendo 
il Mediterraneo alcuno sfogo nell’ Ocea- 
no , .se non tia le cime de' monti più 
bassi, dovette il litello di questo mare 
crescere a tale , di soverchiare tutto il 
nostro paese, finché coll’ andare degli 
anni o per terremoto, o per. forza delle 
acque stesse , o per altra cagione aperto 
il passo tra i detti monti , scaricossi nell’ 
Oceano gran porzione del nostro 'mare , 
e andò a mano a mano 1’ Italia alzando 
il capo dalle acque , che 1’ avean som- 
mersa , e invitando nelle riaperte contra- 
de gli abitatori. Tale è il 
forma il dotto prelato , e che nel citato 
luogo studiasi di stabilire con ottime con- 
getture. 

z. Quali furono i primi abitatori </’ Ita- 
lia ? 

£’ assai difficile lo stabilire a chi si 
debba il titolo di primo abitatore dTta- 
lia tra i tanti popoli., a’ quali viene dagli 
autori attribuito secondo le varie loro 
opinioni , e forse anche le loro inclina- 
zioni particolari. Lunga cosa sarebbe il 
parlar di tutti; ne accenneremo alcuni. 
Annio da Viterbo , Pier Leone Casella, ed 
tin anonimo scrittore del i3qi, sognarono 
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, non poco su questo puntò, e non se nn' 
vuole far conto. BizziUTa opinione iu 
quella di Edmondo Dickinson , e di pai 
recchj altri da lui citati , che' Noè in 
persona fosse il condottiere della prima 
colonia popoUtrice d’ Italia. Mariano 
Valgiiarnera die tank) di primi Itali agli 
Jlborigini , e sotto questo nome intese i 
progenitori de' Latini, e de' Romani, e 
li volle Greci Eolici. Non diversamente 
pensò Teodoro Rfcbio ; e seguendo Por- 
(pio Catone , e Cajo Sepapronio li fe' ve-, 
pire d'Acaja. Filippo Cluverio soli In-, 
digeni d’ Italia riconoscendo gli Umbri , 
ì Siculi, e gli Àiùonj , sembra che a 
costoro dia il primato, Per attribuirla 
agli Etnischi annosi assai industriati aon 
tori di molto nome , tra' quali il Ch, 
Monsignor Gliaroacci, e hanno scritto su^ 
di ciò con pompa grandissima d’ erudii 
jioiie. Fu opinione di M. Freret, che i 
liihurnj , i Siculi , gli J^neti i primi fos- 
sero che dall’ Illirico passassero a popo^ 
lare la vuota Italia , XVI secoli innanzi 
Cristo. AH'abbate Quadrio renne vaghezza 
di dar questa gloria qualunque siasi alln 
Valtellina , i coi primi abitatori chiama^ 
fteseni. Questi sono per essi i primi Italia 
e con essi certi Tyrani , che poi si 
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marono Tirreni, A favore de* Celli soIIq 
nome di Umbri , c di Liguri si è «Iti-* 
inamente dichiarato Jacopo Durandi. Lnn« 
ga opera , e di buon naso ci ha lasciata 
il P. Bardetti» ove prende a provare che 
i Liguri , gli Umbri ^ e i Taurisci^ que«» 
sti Germani , gli altri due Celti , o Galli 
d* origine primi abitatori della ' Gailià 
Circompadana , sono quelli a cui si vuol - 
dare il nome e 11 vanto di primi Itali ; 

^ da questi esserne dicesi gli altri antif 
chi popoli d* Italia , Àberigini ^ Siculi, 
jiurunci ,, ec. Noi non prendiamo partito, 
e lasciamo che ognuno segua su di ciò 
quell* opinione che gli aggrada. 

3. Donde , e per aual via si popolò 
r Italia? 

■ E stata opinione di molti scrittori cosi 
antichi che moderni , che i primi abita 
lori deir Italia , o di Grecia venisse»» 
d'Asia, venissero per mare. A noi però 
sembra più proha^die, che non d’ oltre- 
mare , ma sì bene dalle Alpi scendes- 
sero i primi popoli , qualunque sieno 
essi stati, che scesero heli' Italia. Così 
pensarono tra gli altri M. Freret, Jacopo 
Durandi, il P.Bardetli, che lungamente 
prova , come prima del diluvio di Deu- 
i^ilÌQue QÒ dai Greci, nè dagli Asiani 
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furono intraprese lunglie navìgaziobL - 

4. Dateci qualche ragguaglio de' popo- “ 
li , che anticamente quali prima ^ quali 
dopo son venuti in Italia ? 

Eccovene dal Marchese MalTeì più no-^ 
tizie. i.I Lidj, secondo che narra Ero-» 
doto lib. I. Ma^ ciò egli dice sul solo 
detto di questi popoli, e il Marchese 
MaCei nel cit. ragion, p. 226, più cose 
oppone al racconto di Erodoto. 

. 2. Gli jdusonj condotti da Ansone non 
figliuolo di Atlante, come dice il Bichio 
nella dissert. de pr. Italia colon, cap. 2. 
Più cose dicono gli autori di questi Au- 
sonj. Essi , secondo Dionigi di Alicar- 
nasso lib. I,, tennero, e denominarono il 
lato Occidentale d^ Italia. Plinio lib. Ili, 
cap.- IO, scrive similmente che T Italia , 
detta poi Magna Grecia^ fu prima, che 
da verun altro, occupata dagli Ausonj. 
Stefano, scrittore di autorità, chiama 
Boia città degli Àusonj. Strabono afferma , 
che fabbricarono Temesa nella penisola 
^de’ Bruz). Livio lib. YIII , dopo di averli 
fatti i medesimi, che i Caleni , dà loro 
,lre città, Ausona, Miturna, e Vescia. La 
.prima città vien collocata dal canonico 
Pratili! nella sua via Appia , dov’ era 
Sessa Aurunca, Ma il Gesualdo nelle sue 
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dsìierv. sópra là storia della tia Appia , 
dopo di aver provata la diversità > degli 
Ausonj e degli Auruoci , congettura^ 
che Ausonia esser potesse non molto, lungi 
dalla terra delle Fratte, fabbricata dalle 
rovine di Ausona. Servio però stima, che 
per Aurunci altri non vogliansi intendere, 
che gli Ausonj , così dicendosi per lui in 
greco gli Aurunci ; e antico Siracusano 
citato da Strabane , e Aristotile poi, 
lib. ^//, fanno i medesimi che gli Aii- 
sonj anche gli Opicj , creduti da Polibi«(^ 
diversi. * 4' 

r. 3 . Da antichissimi tempi pur vennero 
in Italia i Pelasgi, il nome de' quali fan 
derivare molti da Phaleg, che fu il quarto 
dopo Sera. L’ origine loro, altri la vuole 
dall'Attica, altri dalla Xaconia , altri 
dalla Tessaglia; lo che non è meraviglia, 
per essere stali in tutti questi luoghi i 
Pelasgi. Il tempo della loro venuta in 
Italia , secondo alcuni ricordati da Dio- 
doro lib. XIV, fu quello del diluvio di, 
Deucalione , che li fece sloggiare dalla 
Tessaglia, tra i cui abitatori aveauo a 
delta di tutti tenuto i Pelasgi il primo 
luogo ; e però secondo il compiuto di 
tal diluvio, 3/|0 anni prima delia guerra 
•di Troja , Didbigi lib. I, pa^. 14, rac- 

a A 
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«onta , ,9he alcuni Pelasgi originari 
Peloponneso costrelli a lasciar la Tessa» ^ 
glia giunsero ad una foce del Po deUa' 
Spineto : indi valicando TAppennino ven« 
nero nell’ Umbria poi tra gli Aborigini, 
co’ quali assocciatisi godettero gran tratta 
di paese, e stettero insieme con essi nel 
luogo che fu edificata Roma. Indi afflìtti 
dalla sterilità della terra , e da altre di» 
sgrazie , molti di loro lasciarono ITtalia: 
i pochissimi , che restarono, si ristrin- 
sero in Cortona.* città insigne dell’ Um» 
bria, e in qualche luogo degli Aborigìni, 
Macrobio scrive , che de’ Pelasgi furono 
antica colonia gli Hernici , Metropoli dei 
quali era stata Anagni. Il Bochart poi e 
il Mcursio voglipno, che i Pelasgi fossero 
gli stes^, che gli Etruschi, e i Tirreni, 
cif) che prova esser falso coll’autorità di 
Dionigi d’Alicarnasso , e con altre ragio- 
ni gravissime il Marchese Mafie! . Sopra i 
pelasgi può vedersi il presidente Bonhier 
nelle sue Remarque sur Herodote , ove 
ne tratta assai bene. 

4. Entro molte età prima della venuta 
di Ercole condusse in Italia dal Pelo- 
ponneso una mano dì Arcadi^ cui vuol 
Pausania lib. 8, essere stall i primi Greci 
passati in Italia. 
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5. Riferì sce F/roiloto , come cerli 
cesi fuggiti a Reggio possedettero nella 
Enotria una città, chea sho tempo chi a- 
mavasi Hielsa, detta in seguito da' Latini 

ella. 

6. Àfleruia Dionigi Alicarnasseo 1. V', 
esser venula ne’ lidi di Terracina una 
colonia di Lnconj molti secoli dopo la 
rovina di Troja regnando Licurgo. Stra- 
done lib. V, e Solino cap. 8 , vogliono 
Formia edificata da Laconj. Ma se è, vero, 
come dice Plinio, che vi ebbero sede 
Lestrigoni ^ conyerrk dire, che i Laconj, 
discacciati i Lestrigoni, di nuovo la fab- 
bricassero. 

5. Da (juesli varj abile tori sortì V Ita- 
lia i vari suoi nomi ? 

Così è : da Ausone fu detta Ausonia , 
ed Enotria da Enotro, siccome da Italo, 
nome di altro condottiere , fu detta Ita- 
lia , come vogliono Antioco Siracusano , 
c Dionigi di Alicariiasso lib. I. Ellinica 
però;la vuol cosi detta da un vocabolo 
antico, che significa Fifello, o Toro ^ 
della quale opinione erano stati Timeo ^ 
e Varrone citali da Gellié lib. XI, c. i. 
£ il Bochàrt seguito dal Mazzocchi ha 
creduto , che il nome d’ Italia sìa una 
v«ce Fenicia derivata da itar , o itra ^ 
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cho significa peoe , ' di coi abbóndaTa 
«{uelta parte d’ Italia , che fu la prima 
di tutte così chiamata. Oltre a questi Da- 
mi r Italia è stata detta Saturnia^ nome 
indicante la sua ultima antichità , arendo 
i Gentili figurato in Saturno Noè , come 
né\suoi figliuoli Giove , Nettuno, e Pluto- 
ne, che si divisero il mondo , i tre figliuoli 
di Noè Cam Jafet, e Sem. Cfiania, o 
da Ercole , il quale in lingua Egiziana ^ 
come vuole nel suo Lessico Favorino , 
chiamavasi Chon , o piuttosto da Saturno 
stesso , come dimostra il Mazzocchi , di 
modo che Chonia , e Salurnia siano si- 
noniììii. Finalmente da' Greci fu appellata 
Esperia per la ragione stessa , che Espe- 
ria hanno i Latini appellata la Spagna , 
cioè perché T Italia era ad essi occiden- 
tale , traendo un tal nome da Espero , 
Stella annunziatrice della sera» 

CAPO III 

Altri antichi abitatori dell' Italia, t 
quali vi occuparono più luogo , e vi fu- 
rono più permanenti. 

I. Quali sono qupsli abitatori, inco- 
minciando da {fucili, che rimasero nel 
tratta d' Italia , detto Gallia dmlpina ? 


Digitized by Googic 



t . I Liguri. Per Liguri {^ropriàmenle 
intendoDsi quelli, che abitarono tra il 
Varo c la Magra, e da cui un tal paese 
fu detto Liguria. Poiché oltre a questi 
vi sonò sttiti i Liguri Montani e deno- 
uiinarono le Alpi Liguri. Il nome di Li* 
gttri lo fan derivare Eustazio^ e Stefano 
dal fiume Ligur. Ma la Loira., intesa da 
essi nel nome Ligur ^ niente ha di co* 
mune colla Liguria. Paolo Diacono cre- 
de, che la parola Ligùres venga da Icgere 
legumina , di cui abbonda quella provin- 
cia. Se fosse vera T opinione di Eustazio, 
che dà a’ Liguri per autore un certo 
Ligure fratello di Albione, come lo dice 
Tzelze lih. VII, il qual Ligure' si oppose 
ad Ercole allorché andò in cerca de^buoi 
di Gerione , sarebbe ancor più cara la 
derivazione del loro nome. ' 

Circa r origin loro il sentimento più 
comune è, che siano venuti da'* Celti, 
come può vedersi nel Cluverio ; benché 
Erodoto li faccia discesi da’ Ligj popoli 
della Colchide , o come altri dicono delP 
Albania , e Sesto Pompeo vogliali origi- 
nati da’ Siculi. Furono i Liguri robusti, 
e forti contro i disagj della guerra , • 
delle fatiche al dir di Livio, c di Vir- 
gilio ; e Strabene c’insegna, che vivean 

V- 
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costrinsero i i medésimi a ritirarsi alle 
spiaggie del mare , £nehè unitisi forma-» 
l^onu un solo popolo , cbe bravamente si 
difese da’ Galli , e U tenne sempre di 
là dal Chiesio. 

3. / Veneti.- Questi li fa Ottone ap-* 
presso Plin. Ub. XIX , di stirpe Troja». 
nn. Dion Grisostomo poi li pone in quelle 
parti prima' d’ Antenore. Poco fa si è 
detto che ne senta Livio, a cui è con» 
corde Cornelio Nipote. Strabene lib. IV, 
non é alieno dalla opinioni di quelli , 
che stimano i Veneti ima propaggine di 
qUe’ Gaìli Belgici ebe col nome di Ve» • 
neti erano sull’ Oceano. Ma è noto, che 
la prima invasione de’ Galli in Italia fu 
quella sotto l'artfuinio Prisco., epoca as»* 
sai posteriore. Anche un passo di Poli-- 
bio lib. li, mostra i Veneti non aver dai 
Galli r orìgine. ‘ Ariano in fine , come 
può vedersi in Eustazio sopra il . Ferie-» 
getto stima , che i Veneti passassero in 
Europa per essere stati vinti , e scacciali^ 
dall’ [Asia dagli Assirj. - 

z. Venendo in già dalla Gallin Cisal- 
pina (juali hannovi altri antichi abitatori 
di' Italia piu rinomati ? 

Gli Umbri. Si stimano questi., dico' 
Pii nio , la più antica gente dell' Italia 


Digitized by Google 



i6 

■ siccome cosi chiamati da^ Grecia pet- 
essere sopravanzati alle pioggie nella inon- 
dazione della terra. Quindi egli pensò ,* 
nell' Eti'uriu essere stati gli Umbri , indi 
i Pelasgi , e poi i Lidj. Furono dtint]ue 
detti da’ Greci Umbri, o Ombri, o Om- 
brici da Ombros , che significa secondo 
loro pioggia impetuosa. Questa etimolo- 
gia non approvata dagli scrittori Inglesi, 
della storia universale viene bravamente 
sostenuta dal P. Bardetei. Plinio , e cou 
esso Stefano Bizantino , e il Cluverio li 
vogliono detti questi popoli Umbri dal 
fiume Ombrane. Gli Umbri furono Celti 
essi pure di origine, e circa il paese da 
loro abitato in Italia , Zinodoto scrittor 
della storia di questi Umbri ii fa indigeni 
di Rieti , indi cacciati di là da’ Pelasgi 
li fa passare il Nar , oggi la Nera^ e 
fermarsi iutorno alla stessa , e chiamarsi 
Sabini , al che repugna Catone. 

3. JE nel Lazio , e negli altri contigui 
luoghi furono altri popoli degni di par- 
ti colar ricordanza ? 

Prima di tutti trova n si i Siculi posti 
da Plinio in quarto luogo tra i priini 
abitatori d’ Italia , e Dionigi di AHcar- 
liasso li chiama popoli naturali del Lazio 
e primitivi. Tucidide li fa gente Italica, 
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elle di essi dalP Italia 'andò in Sicilia 
,tin esercito , occupandone parte , o de-* 
nominandola dal loro nome , sortito da 
essi , secondo Dionigi , da Siculo Re degli 
Ausonj , che regnò fra gli Enotri con- 
forme Io stesso dopo Morgete. Ciò , in 
.cui conriensi si è , che nessun autore an- 
tico ha detto , che i Siculi fossero Tos- 
chi , e che i Toschi passassero in Sicilia. 
.Air Italia ) o sia alC Etruria è stato dato 
il nome di Meonia da' poeti ; lo che è 
derivato dalla opinione , che gli Etruschi 
fosser venuti dalla Lidia: che i Lidj poi 
fossero detti Meonj lo avverte il geogra- 
fo , lìb. XIÌI. ‘ 

Debbono poi rammemorarsi i Sabini , 
così detti secondo alcuni da Saho figliuolo 
di Sanco ; Genio del lor paes<e. Strabene 
li chiama popolo antichissimo, e indige- 
na , da cui , come aggiunge lo stesso, 
derivarono i Piceni, i Sanniti, i Luca- 
ni , e i Bruz) , lib. III. Anche Varrone 
fa i Sanniti discesi da' Sabini. Fu chi 
disse Samnite quel Capi , che fondò Ca- 
pua , e secondo alcuni venuto da Troja, 
e secondo ^Itri avo di Tiberino. Ma Pa- 


tereolo vuole , che Capua sia stata fon- 
data dagli Etruschi , e Tito Li vio affer- 
ma , che Yultnrno fu il primo nome dì 
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quella città ; si aggiunge, clie nelle nio* 
nele di Capua si veggono lettere Etrn^ 
scbe. 

Vengono in terzo luogo i folsci , fa» 
mesi per le guerre, come già si è detto, 
co' Re di Roma. Il paese di essi situato 
tra il Lazio e la Campagna, fi Cellario 
annovera diligentemente le città, e i luo- 
ghi , che possedettero ; la 'Metropoli fq 
al dire di Strabone Suessa' fhmezia ^ e 
lo conferma ancor Dionigi, benché poco 
appresso dica , c\\e Coriolo faceva la fi- 
gura della loro Metropoli. Ebbero ancor 
Terracina , ^nxur chiamata nella lor 
lingua. 

' Restando per ultimo gli' Ose/, gente cosi 
antica , che poco ne parlano gli scrittori 
Greci , e Romani , per essere al loro 
tempo di già svanita. Par che si ritragga 
da Plinio , che sCrésero tra i Volsci, e 
gii Àusonj. Pesto li fa denominati da una 
l'egione della campagna detta Oscof. 

4. Che dite de L^ifd , e degli Elrut 
’^hi? 

' Di questi siccome più celebri si (rat-, 
terà ne' ^api che se^ùOnQt . 
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CAPO IV 
Degli Etruschi^ 

I. De' nomi degli Etruschi , deli' 
estensione del lor paese , e delle loro 
eittà. 

i . Quali nomi ebbero gli -Etruschi ? 

Il nome di Elrurìa , e di Etruschi non 
troTasi usato , che da' Latini ; poiché i 
Greci usarono quelli di Tirrenia , e Tir* 
reni, e i Romani li dissero anche Tu-r 
schi; I quali nomi sono stati dati 'anche 
a tutta P Italia. 

Alla Tenuta di Enea dice Livio 1. 1, che 
1' Etruria empieva del .suo nome tutta Id 
lunghciJM deir Italia dalle Alpi al man 
Siciliano , e nota , come de’ due mari , 
phe la abbracciano, l'uno era detto Tof 
^cano , e P altro Adriatico da Adria Co* 
Ionia de' Toscani, Aggiunge io stesso Li- 
vio lib. I , che le colonie di questi ave- 
vano occupati i passi tutti di quà dal 
po sino alle Alpi y eccettuato un angolo 
sul mare, Pey autorità di Plinio le foci 
del Po furono scavale da' Toschi, e dove 
Polibio esalta lib. Y le pianure di Lonirt 
Ì»ardM cpme le più felici di E^rppg ^ 
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dichidrà, elle furono prìraa tetnite diii 
*Tirreni , e quando se ne impadronirono 
i Galli , dicofto gli autori concordemen- 
te , che ne scacciarono i Toscani. 

2 . Dunque rlon s' intendono sempre pet 
Etruschi gli abitatori fra ‘la Magra , e 
il Tevere ? 

No. Avverte Polibio lib. I , che sin dai 
suo tempo era in errore chi , qualor si 
parlava degli stati degli Etruschi posse- 
duti , crederà parlarsi. di ciò ^ che pos- 
sedevano, e non di ciò, che aveano pos- 
seduto , quando occuparono da una parte 
le pianure tra T Appennino, e le Alpi , 
e dair altra quelle di Capua, e di Noia. 
11 seniitnento degli scrittori è stato con- 
fermato da monumenti scavati in varj luo- 
ghi del regno di Napoli , e presso Pado- 
va , e nel Veronese, e altrove. Sono ce- 
lebri le due lapide .Romane trovate non 
ha molto tempo ne' colli più Settentrior 
Itali del Veronese, dalle quali si ap- 
prende ) che gli abitatori di que' monti 
chiamavansi anticamente gli Ariisanii , 
dove sembra di riconoscer vestigio dell’ 
antico nome Etrusco Aruns. 

3. Quali furono le città fabbricate dai 
primi Etruschi ? 

Scrive Eliano ^or. Hisl. lib. /X, c. 
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i6, coinè era fama, essere state antìca-‘ 
mente in Italia mille cento , e nomata- 
sette città , sotto il qual nome è da cre- 
dere , che fosse compresa ogni terra con- 
siderabile. Ora moltissime , e la più parte 
di queste saranno appartenute' agli Etru- 
schi: , signori quasi di tutta Italia. II 
Dempstero ha dato il catalogo di sopra cento 
città Etrusche, e di ciascuna' di esse ha 
partitamente trattato non senza molti 
equivoci , eome osservano i critici. Quel 
che vi ha da notare in questo proposito 
si è r originale istituto degli Etruschi dì 
dividersi in dodici città , o siano repub- 
bliche, o siano popolazioni, o dinastie 
come le dice Polibio, o principati, come 
Dionigi. £ questo fecero gli Etruschi , 
secondo che si ritrae da Livio , da Stra- 
bene, e da altri n%lle tre parti' d'Italia, 
che possedettero. 

4. Quali furono le dodici città della 
Etruria di mezto^ prima sede degli E- 
truschi ? 

La assegna francamente il Biondo , e 
dopo lui altri n^olti ; tutti però tra lor 
discordando. Ma potendosi intendere per 
ci, Uà , comunità , e corpi civili , poteva 
un corpo solo aver più città , ovvero niuna 
città, e solo terre. Secondo: prendendosi 


UÈ 

anche stréttatnente iÌ nome di città, ttdtt 
è sì facile Io stabilire quali fossero le 
capitali. Quello di cui si può 'atTerinare 
con più fondamento, sono I. F'elulonìa^ 
di cui dice Sijio Italico, essere stata un 
tempo 1 ' onore della Gente Meonia^ e 
da essa esser venuto T uso di far prece*' 
dere al primo magistrato dodici scuri , e 
dodici fase), a. Cortona^ o Crotonio , 
detta da Stefano Metropoli della Elruria. 
3 . Bolsena^ stimata , come afferma Va*' 
lerio Massimo, là capitale della Toscana 
tutta, ornata prima di buoni costumi, e 
di leggi ; ma datasi poi al lusso, ed alla 
intemperanza ventie a termine di esser 
governata , e dominata dai servi , e PIi> 
nio la chiama città opulentissima , ove 
narra , che arse tutta per un fulmine. 
Non si sa che volesse significar Servio , 
ove dice , che Pirgi nominata da Virgi- 
lio Aen. X , vs. 184, col titolo di antica^ 
fu nobilissimo castello degli Etruschi , 
quando davan opera alla piratica , e che 
filivi fu la Metropoli. Livio nel quinto 
secolo di Roma lib. IX dice, che come 
capitali degli Etruschi erano Atezzo , Pe- 
rugia , e (iortona , e in altro luogo con 
Arezzo, e Cortona vi pone in luogo di 
Perugia nel numero delle capitali Bolse- 
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ha. t)fe’ Voiterrani al dir di Servio cre- 
dono alcuni che sia stata Populonia loro 
colonia ; con che viene a porsi Volterra 
deir ultima antichità , dicendosi da Vir- 
gilio , che Populonia mandò ad Ènea 
600 bravi soldati; e nota Dionigi come 
era la sola delle antiche città primitive 
di Etruria , per essere certamebte stata 
residenza di Re polente. Stancò la fama 
col suo laherinto , e col nome del Re 
Èorsena; e Virgilio la nomina fra quelle 
che fiorivano alla venuta di Enea. Mon- 
signor Fontanini nel primo libro de an~ 
liquit. Horlce mette Orta in Toscana tra 
le dodici Etrusche , con tradicendogli assai 
il Ma dei nelle Qsserv. L^tt. tam, j 
pag. 38. 

5. Quali notizie abbiamo deìV Elruriu 
di là dal 'Tevere^ e delle' sue città ? 

Strabene ci dà Capua non solo per 
una delle dodici, ma per la principale 
di tutte le città dell' Etruria da quella 
parte; ìndi Nola , essa pure fabbricata 
da' Toscani al dire di Vellejo Pater- 
colo. Pozzuolo fu due volte detta da- 
Pausania città de’ Tirreni. Olenus Cale-' 
nus nana Plinio lib. XXVIII, ch’era 
un celeberrimo indovino della Etruria 
consultato dal Senato Romano per saper 
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che significasse Tessersi trorato nello 
scavare il fondamento del monte Tarpeo 
un capo umano. Olenus sarà stato il 
nome proprio , e Calenus la patria. Il 
municipio Galeno era nella Campania, la 
quale però dee' dirsi , che passava per 
Etrurìa. Macina pure di Strabene si no- 
mina come edificio degli Etruschi. 

6. E della Etruria dalla parte delP 
Appennino che abbiamo di certo ? 

Da quella parte aveano gli Etruschi 
al dir di Plutarco i8 città, quando fu. 
rono assaliti da^ Galli al tempo del V Re 
di Roma. Principal città della Etruria 
dice Plinio , che fu Bologna. 'Pone anche 
lo stesso tra le città degli Etruschi, Adria^ 
e Mantova, Il Dempstero assegna felice- 
mente le 12 primitive anche di questa 
parte , mettendo in primo luogo Sermio- 
«e , terra del Veronese, che non ha mai 
saputo di aver altro pregio , che di es- 
sere stata la villa di Catullo. Vi computa 
ancora Brescia^ e Milano; che ognun sa 
essere state edificate da' Galli. Il Panvi- 
nio annovera con più verisimiglianza tra 
le prime dodici città Verona^ atteso il 
sito, e l'antichità imniemorabile , e le 
anticaglie Etrusche quivi scavate , e 1’ es- 
iiersi inoltre chiamato da Catullo Iddio ^ 
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che è quanto a dire Etnisoo, il lago di 
Garda, e l’ avere i Veronesi sulle loro 
rive Tusculana , terra di antico nome. 

Riguardo a questa parte vi furono 
alquante città, e popolazioni nelle Alpi, 
o in molte ed ampie valli alle Alpi 
adiacenti , dalle quali venne poi a co- 
stituirsi la Rezia. Gli Etruschi circumpa- 
dani bàttuti da^ Galli presso al Ticino si 
ritirarono in qiie' monti sotto il Duca Re- 
to , come può vedersi Plinio lib. 3 , c. 
20 , e quivi rimasersi ; onde a’ tempi di 
Lìtio lib. 5, i Reti cambiati per l’asprez- 
za de’ luoghi non rileneano dell’ antico 
Etrusco , se non 1’ accento. 

§. 2 . Del governo degli Etruschi. 

’l. Che V* ha del governo Etrusco ? 

Ciocche può ricavarsi dagli storici an- 
tichi si è; I. Che tra’ corpi divisi dal Te- 
vere , e dall'Appennino non vi sia stata 
alcuna colleganza , non trovandosi mai 
che r uno si movesse per 1’ altro. 2 . Es- 
servi stata lega tra le dodici città d’ogni 
fcorpo, e le altre annesse a queste. Dell’ 
Etrutia' di mezzo riferisce Livio replica- 
tamente , come radunava alle volte la 
geuerale assemblea adFanum FoltumufOy 
Voi. ^V. b 
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0 per eleggervi a cagion d’ esempio ii 
supremo, e comun Pontefice, o per de- 
liberar sulla guerra ; e così fu uua volta 
deciso di non assumerla nelP assedio che 

1 Romani facevano de’ Vejentini , e un’ 

altra di prenderla , quando fu stabilito 
al dire di Alicarnasso lib. 3 , che tulle 
te città Etnische facessero guerra in co- 
mune contro il Re Tarquinio^ e quella 
che ripugnasse fosse esclusa dal corpo. 
3. Le stesse città e popolazioni non es- 
sere così vincolate tra loro, che non reg- 
gesse ciascuna con particolare diritto , e 
che molte volte un sol popolo o alcuni 
non volesser la guerra, o non facessero 
pace. Cosi , come si legge in Alicarnas- 
so, cinque sole città accorciarono rajuto 
ai Sabini , e due volle, come narra Livio 
lib. 9, cap. IO, chiesero pace a’ Romani 
tre sole città. . , i 

a. Ma questo governo .degli Etruschi 
era egli regio ? 

Molti passi degli antichi scrittori, par 
che lo facciano regio. G)sì. Livio dice,, 
che Romolo prese l’ uso de’ littori dagli 
£truschi , i dodici Popoli de"’ quali creala 
in comune il Re gli davano ,nn liltor 
ciascuno. Altrove poi riferisce lo . stesso 
^vi^ lib. 5, ehe>uven^ i f'^ejenli, per 
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tiojd delle dissensioni^ partorite 4f^l crear*- 
magistrali ogrd anno , eletto un 7?e, cpie^ 
sto fatto offese molto gli animi de"* popoli 
Etruschi y non meno per odio al Regno , 
che alla persona eletta. Dall’ altra parte 
Livio ci dà Porsena Re di Chiusi , e 
Dionigi ci narra, che da tutta TEtruria 
raccolse l’ esercito contro Roma. Tolumnio 
Cel dà Livio stesso Re' de’ Veje'nti , fr 
Varrone chiama Regolo^ de’ medesimi 
Bchcri. Mesemio , che 'pugnò contro 
Xrirno dieesi da Varrone , da Dionigi , 
e da Giustino Re degli Etruschi, e da 
Lio, di Ce/e, e da Virgilio, e dall’au- 
tore dell’ origine del popolo Romano di 
Agilla , che è la stessa che Cere. Per 
conciliare sì fatte contrarietà può ricor- 
rersi a’ tempi , a’ luoghi diversi, c al 
diverso senso , in cui si è preso dagli' 
scrittori il vocabolo di Re. Servio afferma 
più di una volta, che i dodici popoli 
ebbero altrettanti Re , uno de’ quali so- 
vrastava a tutti gli altri. Con ciò s’ inten- 
de come lo stesso Re si trovi chiamata 
Re di un popolo particolare, e insieme 
degli Etruschi in universale. Faceasi inol- 
F elezione de’ Re e comuni , e par- 
thcòlarì per via di Dieta , del che si è 
recato qualche monumento'^ e così si 


avrà al governo regio aggiunto il popo- 
lare. 

ò. Si può dare un' intera serie de’' Re 
Etruschi ? 

hanno data questa serie alcuni mo- 
derni , altri contandone trenta, altri cin- 
quanta , altri sessanta. Yeggasi per tutti 
il Dempstero, il quale incomincia da Giano 
primo Principe al suo dire subito dopo 
ii diluvio , e raccoglie i Re d' Etrnrìa 
di duemila e^inquecent' anni; ma e il 
catalogo di Dempstero e quelli degli altri, 
o prendono favole come istorie , o faniu> 
BeToscani quanti trovanoltali antichi qua 
eia nominati , o deducono i Re da' nomi 
delle città , come il Re Clusio da Chiusi 
o per altre somiglianti guise senza baste- 
vole fondamento li contano, e li molti- 
pllcano. £' maraviglia che in tutti questi 
cataloghi sia, ..stato tralasciato un Re« 
forse il solo tra, gli antichi che potea 
mettersi con più^ autorità , cioèAìirnno^ 
di cui .parla Paiisania lib. 5 trattando 
de' pollar] che conservavansi al suo tempo- 
nel . tempio di Giove Olimpico. Vi è ^ 
dice questo Autore , vi è una sedia di 
Arimno , che regnò tra gli Etruschi, il 
fjiinle primo fu de' barbari che a Giova 
Olimpico offerisse doni. , . 
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. I Jia Etruschi chiamamasi Larli ? 

Hanno alcuni credulo di sì , e che il 
nome Larle significasse Re iu Etrusca fa- 
vella , trovandosi Lar Porsena , e Lar To- 
lumnius. Ma più veramente si stima , che 
/!,^r in Etrusco fosse un semplice antinome, 
e di là Io prendesse Lar Erminio Console 
di Roma Canno ào6. L’autor dell’ epitome 
de’ uomi a piè di Valerio Massimo dice 
Lar Larlis praenomen est, 

5^ Erano almeno delti Lucumoni i Re 
Etruschi ? 

Comunemente si tiene , che Lucumone 
volesse dir Re , e che alle dodici città 
presedessero dodici Lucumoni. Così Ser- 
vio tra gli altri. Ma veramente tal voce 
lion fu che un nome proprio. Così Dio- 
nigi lib. 2 , narra che una città Etrusca 
mandò in ajuto di Romolo un gnerrier 
famoso per nome Lucnnioue. E Livio lib. 
1 , dice, che in tempo di Anco Marzio 
venne in Roma Lucumone^ uomo lesto e 
ricco ^ il quale era figliuolo di Damaralo 
di Corinto , che essendosi stabilito in 
Tarquinia , e presavi moglie Etnisca , 
avea posto per nome a’ due figliuoli «he 
n’ ebbe, Lucumone ed Arante. , 


u 

- 3 i Altre notìzie spettanti 9^1 àntirhi 

Elrascbi 

' I. Perchè gli eruditi^ volendo dinotare 
V antica lingua italica mn parlano che 
(deir Etnisca ? 

i. Perché gli Etruschi oltre ogni altro 
popolo àtalicp stesero il loro dominio , e 
mandarono colonie per tutta P Italia. 
2. Perchè gli Etruschi di mezzo , detti 
più propriamente tali , più lungamente 
degli altri popoli italici ritennero la loro 
lingua , essendo stati gli ultimi ad esser 
domati da’ Romani. 

a. Dite qualche cosa deW Etrusco 
faifeto ? " 

Parla di questo il Gori , che gli da 
12. lettere primogenie, e quattro aggiunte 
oltre air aspirata H ; il Rorgnit , che 
fissa- il numero delle lettere a ; e il 
Maffei che ne assegna ‘26, benché di soie 
21 determini il valore. Il carattere di 
queste lettere è più verisimilé che sia! 
derivalo dal Fenicio od Assirio. Manca 
nelle stesse lettere 1 ’ O. Nello • scrìverò 
usavano gli Etruschi la maniera Orien- 
tale portandosi dalla destra alla sinistra;^ 
del che si accennano copiosi esempj d^ 
J>j[oijiSÌg. Passeri nella prima do||e sqq 
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lettere Roncagliesi inserite \ nel lom. 2.z 
della Raccolt. Calog. pag. 270 . Di più 
nella decadenza della lingua presero a 
scriver gli Etruschi anche co’ caratteri 
latini , come osservasi in più monumenti; 
anzi alcuni di questi si trovano scritti in 
Etrusco , e spiegali in latino, io che ha 
dato fondamento a determinare il valore 
dell’ Etrusco alfabeto. Veggasi per questo 
numero il marchese Matfei Oss. lelt. tom. 
5 , pag. 336 , e seg. 

3. Come segnalaronsi nelle scienze gli 
antichi Etruschi ? 

Livio lib. 9 attesta aver essi grande** 
mente atteso agli studj e alV investiga-' 
zione della natura. Scrive Diodoro lib. 5, 
che ne'' libri dell' Etnisca disciplina si ve~ 
Jean dipinte piu specie di iwcelli, che 
come afferma Plinio lib. io , non si 
erano veduti ne’ passati secoli, ed erano 
mancati. Dal che si può raccorre quanto 
antiche osservazioni avessero fatte sugli 
anioiali gli Etruschi. Oltre alle opere 
perite. Suida alla parola Tyrrhenia fa 
menzione di un autor Toscano, il quale 
avea scritta la Storia della creazione del 
mondo, e una dissertazione sul modo , 
con che questa grand’ opera era stata 
compiuta iu sei giornate. Varronc, c dop« 


lui CcHiiSona!» cjta&o.iùoliì sloi'i(?t Etrtis*. 
cbi , ;4: quali, avevano accuratamcuìc de>. 
serilte. lè' gesta delia loro, nazione ; ePli-. . 
Ilio e Sfueca 'fanno menzione di Um- 
Jbrizio^ Migliore d^ Aquila , e di Cecina 
alorici Etruschi. . Immensa è stata la moU. 
Utudine^ degli scrittori Etruschi, di cose, 
eugurali:, e attinenti a* sacrificj. 
i. Dalla quantità , e varietà di armonici 
strumenti , che si trovano nelle figurfe 
Elrusi^he si deduce essersi .questi popoli 
assai dilettati della musica , e dall' uso 
eh’ essi aveanO di cantale in versi le lodi, 
de’ loro Dei , e le imprese de’ loro eroi 
ricavasi essere stati assai dediti anche, 
alia poesia. Varronc parla di un Volu^- 
mnio scrittore di tragedie Etnische. Il» 
cavaliere Annibale Olivieri nel tom. zi , 4 
Eacc. Calog. pag.^ 3 1 1 , inclina a credere 
quest’ autore - Romano e insieme assai- 
perito, nello scrivere, Toscano. Ma il mar* 
«hese Maffei Oss. lett. tom. 6 , p. i55, 
eoo, assai forti ragioni lo vuole Etrusco.. 
Il Coturno , tragico esso . pure si vnole^ 
Etrusco dal prefato marchese ; e Ovidio 
I’ appella E’ noto , che dagli Etru- 

schi presejrd i - Romani i ludi scenici , c 
4.a’ loro paesi fecero venir gl’istrioni. Cosà* 
Ateneo. , 
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4. Come si segnalarono gli antichi 
Etruschi nelle arti? 

I. Furono eccellenti nel maneggio dei 
metalli, e ne’ lavori de’ Vasi. La statua 
togata del Museo Mediceo , la Chimera 
di bellissimo metallo , « più altre opere 
vuote dentro , e lavorale con tutta per- 
fezione ne fanno prova manifestissima. 
Tutt’ ora nc sopravanza gran quantità 
de’ lor vasi di terra leggeri e durissimi, 
e dopo tanti secoli intatti , talché par- 
rebbero di fabbrica recente. Tali vasi 
con maggiore eccellenza si lavoravano 
nella terra di Pomirance dal Volterano ^ 
ed in Arezzo , questi di color azzurro 
e la maggior parte rosso, quelli di bella 
c lucida vernice nericcia , e spesso di- 
pinti con 6gure e geroglifici rappreseu- 
t>ìnti le favole e le deità della nazione, 
Maff. Oss. letl. lom. 4. 

II. Assai valsero nella Scultura’, e tan- 
to , che a’ tempi di Cassiodoro correa 
opinione , che agli Etruschi si dovesse 
1’ invenzion delle statue. Per lormàre il 
famoso Giove Capitolino , non di Grecia, 
ma di Fregella, prese l’artefice Tarqui- 
nio Prisco. Duemila statue fu scritto che 

• ni trovassero nella sola città di Bolsena. 

b n 


lil. Mollo valsero siimlmente neirarchi^ 
tettiira, avendo gli Etruschi dato il noni* 
al primo , e più antico ordina della me- 
desima. E’Alberli Arch. 1. 7 , c. 7 , os*> 
srervò ne’ lavori Etruschi il capitello che 
chiamasi Dorico , nel fregio del qual 
ordine sembra spiccare il costume tosco 
di tirar tutto a religione , mettendo tra 
mezzo a’ triglid la patera , il capo del 
bue sacrificate , ec. Per ergere il tempio 
di Giove Tarppjo , da ogni parte dell’ 
Elruria,enon di Grecia fece venir Tarqui- 
nio gli artefici. Tra le mura meglio la- 
vorate che si trovassero a’ suoi tempi 
computò Vitrqvio le antiche di Arezzo. 
Tra le parti della casa , 1 ’ altro insegna 
Var rone che si era denominato dai Toschi 
Alriali , che l’aveano messo in uso.To- 
scanico lu anche dello quel cavo degli 
edifizj , di cui parla Vitruvio al lib. 6 , 
cap. 3. 11 Cav. Gtiazzesi , nella dissert. 
impressa nel lom. 2 dell’ accad. Etrusca 
di Cortona, pretende che l'anfiteatro 
Aretino sia stata opera degli Etruschi 
prima di Roma ; contraddicendo a ciò 
il marchese Maffei nel lib. degli anfit. e 
e per non osservarvisi il modo di fabbricare 
«legli antichi Etruschi con pietre quadre 
e grandissime, e per tacer di tal’ opera 
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tutti gli antìcLl Sciitlorl. E’ per- ultimo 
<la ricordare il famoso sepolcro di Por- 
sena , detto da Plinio lib. 36 , cap. 1 3. 
Laberinto Italico. Veggasi ancor su que- 
sto il Maffei Oss. Lett. toni. 4> pag- 79 « 
Finalmente rimettendoci per altre arti, 
in cui si resero eccellenti , come nella 
plastica e nella pittura, agli autori cita- 
ti, avvertiremo con Ateneo, doversi ari 
essi r iiivenzion della tromba e de’corni 
da guerra, e dell’ uso di combattere a 
piè fermo in battaglione , da essi preso 

{ )oi da’ Romani, come segue ad attestare 
o stesso Ateneo. 

.5. Si devono agli Etruschi altri usi y. 
ed introduzioni? 

Ad essi dee riferirsi P uso del Rogo , 
benché ancor costumassero di seppellire 
radaveri interi , come apparisce in più 
Ipogei, che degli antichi Etruschi si seno- 
prono , massime in Volterra. 11 certame 
de’gladiatprj funerali, di cui dice Ateneo 
lib. 4 , che lo presero i Honiani da'' Tir- 
reni. Il certame de’ cavalli , come si ri- 
cava da Tacito Ann. lib. 4 , e da Livio 
lib. I. Il corso delle quadrighe additalo 
da Solino , e da Pestò ne’ Vejenti. Il 
gjiuoco de’Pugili, e la Lotta, come indica 
Prudenzio in Sym. lib. z , accompagnata ,• 
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come dice Eratostene presso Xleueo iib< 
4, a suoli di flauto, e la stessa idea det 
trionfo Romano, imitazione delle pompe 
Etrusche. Floro lib. i, cap. 5 , a’Toschi 
tiferiscc il trionfar de' Romani in cocchio 
dorato tirato a quattro cavalli; come dai 
Toschi pur venne la corona d’oro , che 
sostenevasi sul capo del trionfante, e che 
però come si legge in Plinio lib. 33, c. 
I , nominavasi Elruscrt. A dir breve ar- 
■verte Tertulliano , che i giuochi, e gli 
.spettacoli nell' Etruria come atti di Re- 
ligione furono istituiti. 

6. E nelle forze militari e terrestri 
ijnanto poterono gli antichi Toschi ? 

Diodoro lib. 5 , questo ha su tal pro- 
posito : i Toscani polenti ancora per forze 
'ìineali , signoreggiando gran tempo il mare., 
diedero il nome di Tirreno al mare ita- 
lico. Anzi riferisce lo stesso autore , che 
tentarono gli Etruschi di mandar colonie 
lìn di là dalle colonne d’Èrcole in una 
isola dell’Oceano scoperta daTenicj. Ero- 
doto poi ei dice , che a’ tempi di Ciro 
avendo i Focensi occupata la Carsica, e in- 
quietando il mare, fatta lega i Cartaginesi 
e g!i Etruschi, diedero a’ Focensi una ter- 
ribil rotta, e che la città di Agilla ebbe in, 
questa guerra la principal parte. Livio 1. 1, 


ci fa sapere che avendo Scipione richie-^ 
sic di volontario ajuto le città più forti 
d‘ Italia per la conquista di Cartagine, 
ottenne da Volterra armamenld naviiim 
et Jrunienliirn. La stessa favola riferita 
da Igino che fa i Toscani tramutati iti 
Delfini , è d’ argomento del for potere 
sul mare. Circa le forze terrestri ricordisi 
Mesenzio unito a Turno nella guerra con-» 
tro di Knea, e Porsena contro di Roma. 

7 . Batterono monete gli (iritichi To- 
scani ? 

Certamente; e sene vedrebbono lutC 
ora in gran copia, come querelasi il Maf-, 
fei , se r ignoranza de’ rigattieri mal co-? 
noscendole non le avesse riseltale come 
spregevoli; cosicché se ne son luse infi- 
nite, sino a formarsene in alcuni paesi le 
intere campane. Pie restano contuttociò 
molte in più gabinetti. Sono di getto, e 
bella raccolta ne pubblicata il Bonari 
roti nel primo tomo dell’ Etruria Reale 
del Dempstero. Di queste monete |a più 
frequente, e che sola può dirsi volgare, 
ha in lettere Etrusche attribuita 
dal IVlaflei o a Veletri , o ad Alalri , q 
a Velalra ne| Volsci. I suoi tipi sono 
Giano Bifronte, il Delfino, e la Clava, 
Pprta lo stesso Bonarroti una gran moneta 
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di Gubbia , ìa cui si legge in Etrusco 
fcmuni, e segna di qua una ruota, di 
Jà una mezza luna colla nota dell’Asse 
libbrale. Ve ne son pure dell’ altre, che 
hanno da una parte una rana d’alto ri- 
lievo , e dall’ altra un’ancora con tre 
globetti , e con le lettere W, le quali 
monete vuoisi dal Maflei che apparten- 
gano a Bolsena. Ma il cav. Giuseppe Ric- 
cobaldi del Bava nel rag. VI della sua 
diss. storico-critica , studiasi di mostrare, 
come tanto la prima in cui sì legge P'e- 
Intri ^ quanto queste ultime colle lettere 
yV appartengono a Volterra , che in 
Etrusco stima che fosse detta Velatri ; 
ciocché comprova e dagli antichi sigilli 
della città , in cui si trova ora un sem- 
plice V , ed ora anche due VV, e. dalP 
avervi vicino a Volterra una nobil terra 
detta Monte f' eltrajo ^ nel qual nome ve- 
dendosi affinità con quel di f^elatvi ^ pare 
che Monte Vellrajo valesse lo stesso che 
Monte di Volterra. 

per ultimo qualche no- 
tizin sulle famose tavole di Guhhio , e 
prima di tutto della loro invenzione , e 
chi le abbia spiegate. 

Nell’antica città di Gubbio si conser- 
Tauo nell’ archivio secreto del Palazzo 


^Ue grandi lamine di metallo ritrovalo 
Tanno poco lontano da Gubbio 

slesso, e comperate a non piccolo prezzo 
da questa città. Cinque di queste tavole 
sono scritte iu caratteri Etruschi, le al- 
tre due in lettere secchie latine , siccome 
il finale di una delle cinque Etrusche, 
Il marchese Maffei , il Borgnit , il Gori, 
e Mons. Passeri hanno date le spiegazio- 
ni delle medesime. Psell’ opera già lodalii 
del padre Bardetti lem, 2, o sia parte 3 , 
si trova la interpretazione della seconda 
tavola data dal dottor Lami , e dal me- 
desimo P. Bardetti. 

9. Chi ha parlalo il primo di tfueslei 
tavole , e da chi primieramente sono stale 
date alle stampe ? 

11 primo libro , in cui se ne parla è 
la vita di S. Ubaldo , data in luce nel 
i5ao dal P. Stefano da Cremona Cano*^ 
nico regolare. Bernardino Baldi diede 
fuori una di queste lavale colla inter* 
prelazione sotto il titolo di Divinalio : e 
finalmente tutte quante furono divulgate 
dasii eruditi, che attesero in Firenze alla 
edizione dell’ Elriiria Reale del Derapste- 
ro , e sì fedelmente, che il veder le stampo 
è come vedere gli originali ; al che mol- 
tp ha contribuito la diligenza de’ signori, 


di Gubbio nel ricopiarle ; alla testa dei 
quali signori fu il signor Marcello Fran- 
cianlni. 

IO. Ché dee credersi delV anlichità iti 
ifueste tavole 

Troppo ha prèvalulo il sòspètto ché 
fossero lavorate nel 1400. li Fabricio 

! )arIando tlella tavola divulgata dal Baldi 
à bhiàma Tnhiiìa suhditiiin Èiigiiblna ; é 
non pochi uomini eli cognizione 'anche in 
luoghi non lontani da Gubbio le hanno 
per vecchie inàposturé. Ma il inarchese 
MafTei prima dubbioso della loro auten- 
ticità , portatosi pòscia sul luogò, e fatta 
sulle medesime tavole la più severa in- 
spezioriè , le lìa giudicate veraci per la 
qualità dèi lavoro , per la patina dove 
ancor vi rimane, e per T aggiustatezza , 
e uniformità ^e' caratteri Etruschi. 

II. Supposte queste tavole come since- 
re , qual deé riputarsi la loro età ? 

Il Borgriit Bìb. T tal. toni. 8 , le vuole 
sicuramente anteriori alla guerra di Tro- 
ia. H Gori , Miis. Etrus. le ila scolpite 
quasi due età prima di tal guerra f Ami 
pretende farsi chiard per esse , aver gli 
Etruschi avuti i caratteri tre sècoli prima 
di questa guerra; asserzion confutala dagli 
Scrittori inglesi della Stor. Univ. tdmj 24, 
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t ^rìiiia di loro dallo Stvlnloii diss. de 
primitivo Etruscorum alphabeto. Il signor 
marchese Maffei Oss. lett. lom. 5 , par 
che senta con più fondamento non pò» 
tersi produrre T antichità • di queste ta- 
vole oltre all’ ottavo , o al più oltre al 
settimo secolo di Roma. Nè dee recar 

f 

maraviglia , che tuttavia sussistesse a quel 
tempo r antico linguaggio dell’ Etruria 
poiché Dionigi lib. i, la fede, che al 
suo tempo , cioè alla metà del secolo 
ottavo di Roma si manteneva ancora Cor- 
tona , e solo poco innan7,i si era trasfor- 
mata con ricever cittadini Romani , ^ 
diventar colonia. La prossima città di 
Gubbio neppure allora forse ne avea ri- 
cevuti , perchè quando Cesare scriveva , 
era municipio. Tra le ragioni recate dal 
dottissimo marchese , onde negare alle 
tavole Eugubine T antichità voluta dai 
soprannominati scrittori, si è 1’ essere esse 
appunto di metallo. Certo i Romani 
scsissero in metallo più di tutte le altre 
geriti. Ora ci narra Dionigi, che Anco 
Marzio quarto Re di Rouìa espose al 
pubblico quanto avea lasciato Numa in 
materia di sacri riti in tavole di rovere, 
perchè non si era introdotto ancora il farle 
di raìTve, E io tfe secoli di ricerche e 
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dì studio non sì sono rinvenute di'ni«« 
tallo più amiche di quelle delle leggi 
pubblicale dall’ Orsino, e dal Sigonjo ; 
delle quali la più antica si conserva a 
Vienna neiriinperial biblioteca. Or queste 
tavole sono del VII secolo di Roma. 

Veramente Livio lib. 3 , dice incise ili 
metallo le leggi decemvirali nel princi- 
pio del IV secolo ; e nel lib. 4 ? par- 
lando de’ consoli , che nel 367 fecero 
ricercare dopo l’ incendio de’ Galli le 
leggi e le antiche paci , dice : crani au- 
lem aereae duodccini tabulae. Ma non è 
sicuro che in questi luoghi non parli Io 
storico secondo 1 ’ uso del suo tempo. 
Certo Pomponio de origine juris chiamò 
le tavole delle leggi decemvirali , Ehof 
reas. Oltre di che quantunque si voles^. 
sero intendere nel suo rigore i passi dì 
Livio , siamo tuttavia assai lontani dall’ 
antichità che pretendevasi nelle tavole , 
di cui si ragiona. Ma per questo , ed 
altri simili punti si consultino gli autori 
citali. 
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CAPO V . 

Be' Latini, 


§. I. Del Lazio e delle sue città. 

1 . Donde ehhe il Lazio il sUO nome ? 

11 Bochard lo deduce da ^una voce 

ebraica, che significa magia , a cui eranq 
assai dediti i Latini. Molli lo fan derU 
vare da Inteo ,* hìs quoniam latuisset in 
oris Saturno fujrsito dalle armi di Giove 
suo ià"\ìo. P^irg. Jen, Vllly 222 . Altri poi 
dal Re Latino. 

2 . Quali furono le città del Lazio ? 

11 Lazio antico, cioè il Lazio prima 
deila venuta di Enea e di Evaudro ^ 
avea Ostia , e Laurento , detta Terra 
Saturnia, il Gianicolo , Gabio, Palcslrit 
na , Frascati , Labico , Ariccia , Boville, 
e Ot tona. Evandro , come si dirà , vi 
aggiunse Pallanteo Tibure , e Calillo Prc«« 
fetto dejr armata navale di Evandro , Ti« 
voli. 1 Trojani venuti con Enea vi fon-, 
darono Lavino , e Ascanio Alba. Dopo 
la vittoria de' Troiani sopra Turno Re 
de' Rululi , fu il Lazio accresciuto da| 
paese di questi , che comprendea Ardca 
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la capitale, fondata dal Re Pliamno^ 
Afi'odisio, e caste! à' Invi , cioè , come 
spiega Servio , del Dio Pane. Finalmente 
i Romani ampliarono il Lazio anche più, 
aggiungendovi i Volsci, gli Aurunci,gli 
Lrnici , e gli Equi. 

3. Notisi qualche cosa sulle città del 
Lazio antico. 

Del Gianicolo , di Saturnia , e di I>ao- 
renio si dirà poi. Ora incominciando da 
Ostia, rammenta Livio lib. i , cinquanta 
navi mandale a Taranto dal porto di 
Ostia , che fu la prima colonia de’’ Ro- 
mani sotto il Re Anco. Da una iscri- 
zione riportata da Pirro Ligorio par che 
vi fosse in Ostia un tempio dedicato /*o- 
tri Tiberino et Nympkis ; ma il Card. 
Corradini Latium velus lom. i , dubita 
della verità dell’ iscrizione. 

Tn Gobio i giovani latini si erudivano 
nelle, lettere Etrusche , e Greche , nella 
musica, nella pittura, e nella Ginnastica. 
Convien distinguere questo Gabio nel La- 
zio , da Gabio della Sabina ; sn di che 
reggasi il chiariss. P. Galletti nel lib. 
intil. Gabio antica città della Sabina 
scoperto , ove ora è Torri , ovrero le 
Grotte di Torri. 

Palestrina , Praeneste o Praenestis , 



ijuiit is tqcus quo condita est montibus 
praeesty dice Pesto con Varrone ; dove 
Ja presente sta nella valle. Il primo sud 
nome era*" Stephnne , al dir di Plinio I. 
3 , o anche Polistephnne , come si ha 
presso Strabene lib. 5 ; o dalle corone 
che avea intorno di fortissime mura , o 
dalle corone che portatane in capo i 
paesani , quando vi giunse Telemaco fi- 
’gliuol Tlll isse. Pare più verisimite , che 
il nome di Frenesie le venisse da Pre- 
nesteo , che vi domino dopo la morte di 
Eri lo combattuto da Evandro. Veggasi sa 
Paleslrina MonS. Siiarez ne’ due libri 
Praenestes antiquae ec. e Mons. Cecconi 
nella sua storia di Paleslrina. 

Piiscoio ove poi Cicerone ebbe la villa 
situata , secondo il P. 2uzzeri , nella 
villa già Sacchetti , ed ora del Collegio 
Romano j o, secondo il P. Piacentini a 
Grotta Ferrala. 

Labìco il vecchio , a distinzione dell’ 
altro fabbricato alle Qiiinlane ; ondo i 
liHbicani Quintanesi in alcune lapide. Si 
pone dal Cellario óve ora è il castello 
la Colonna; ma meglio si vuole dal Fi- 
coroni , Mem. di Labi co ^ nel territorio 
di Lagnano , ové è il Colle de"' Quadri. 

Lànuvio , quantunque credasi da Soli^ 


no. Appiano, e Servio fondato da Dio- 
mede compagno di Enea , fn ‘molto più 
antico al nurrare di Eliaho lib. 2 , cap. 
•16. Vi erano, al dire di Plinio lib. 35 , 
cap. 3 , due nobilissime pitture di Ata- 
lauta, è d’EIena, e un celebre tempio 
col bosco dedicato a Giunone Argolica, 
o Sospita , detta però nncer Lanuvina, 

Arriccia , mollo celebre pel tempio di 
Diana, però chiamata ^riciVirt, e per un 
fonte sacro alla ninfa Egeria. 

Boriile luogo assai rinomato a' tempi 
de' Romàni, che vi stabilirono una co- 
lonia di veterani , e sotto Siila lo cin- 
sero' di mura. Eravi un tempio, detto «la 
'l’acito Sacrarium , consacralo ajla Genie 
Giulia , in grazia di cui ci si facevano 
anche i giuochi Circensi. 

0 rtona per ultima , mentovata in più 
luoghi da Livio , e che non dee confon- 
dersi con Orla degli Etruschi, di cui s| 
è parlato. 

§. 2. Del governo , e dei Re del Lazio 
sino ad Enea. 

' 1 . Qual governo ebbero i Latini ? 

'Monarchico, anzi tal durò sino a Nu- 
Uditore , dopo la cui morte presero i lia-; 
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lini ìi governo repubblicano , eleggendosi 
ogn’ anno un Dittatore, di due de’ quali 
si trova memoria , cioè di Cluiiio , e di 
Mezio Sul^ezio. Dopo che Alba fu distrut- 
te da Tulio, e gli Albani passarono in 
Roma , si elessero i Latini due Dittato- 
ri , che altri dissero Pretori , la elezione 
de’ quali facevasi ogn’ anno al bosco di 
Ferentino , ove similmente si adunavano 
nelle maggiori urgenze della repubblica , 
e così seguironsi a governare, finche fu- 
rono soggiogati dalle armi Romane. Veg- 
gasi il Card. Corradini Lnliiini vetiis tom. 

1 , cap. 8 , pag. 66. 

2 . Fuvonvi nel Lazio più Ro ad un 
tempo ? 

Trattandosi del Lazio antico non ve 
n’ era che un, solo; ma è da avvertire, 
come e antichi e moderni scrittori hanno 
assai volte chiamati .Re Latini lutti coloro 
cha hanno regnato di là dal Tevere verso 
Napoli : come un Re Sabino , il quale 
verisimilmente avrà denominata la Sabi- 
na : un Danno , che fu Re de’ Danni 
nella Puglia ; un Murrano collegato con 
Turno , e Regolo probabilmente di qual- 
che vicino paese. E’ bizzarra 1’ opinione 
di Servio, che vorrebbe lar credere Mur- 
rono il primo Re del Lazio, da cui poi 


tulli i Re La (Ini sì rliiainarone Mnrrn^ 
nei ^ come i Re Tolomei ec. 

3. Quali sono i veri Re del Laz,io sino 
ad Enea ? 

II Casella de prini. hai Colon, p. /^o , 
I ed allri , dopo avere l’alsamént^ assegnati 

Lazio Eiiotro, Italo, Morgete , e Si- 
culo , che regnarono pella penisola dei 
Bruzj , fanno successor di Siculo Osici 
conihaltilor de^ giganli , ìndi Leslrigone 
debellato da Ercole , indi Tosco fi- 
gliuolo di Ercole , poi Morgenle figlino- 
lo di Rite, poi Sasio, quindi una Re- 
gina Roma fondatrice della città padrona 
del mondo , e dopo di lei Romanesco ; 
ma non son queste che favole ripescate in 
falsi libri o finiti da Annio Viterbese, 
o da lui bonapamente adottali siccome 
veri. 

4 . Quali debbono dunque credersi i veri 

Re del Lazio ? ' 

Già se n’ è data la serie nel libro, se- 
condo de’ nostri elementi. A mi^ggior co- 
modo si replicherà ancora in questo piti 
accurata, in cui troverassi un npovo Re cioè 
Camese . che eiudìchiamo dovercisi coiir 
tare per Tautorìtà di Macrobio , il (|uaie 
lib. I , cap. 7 , narra sulla fede d’Igino, 
che arrivato Giano nel Lazio vi trovò 
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\\jt Cnmese , che all’ ospite Giano fece 
parte del regno , e gli diè facoltà di fab- 
bricarvi una città > che dal suo nome tu 
delta Ginnicolo ,cou questo però che lutto 
il paese si appellasse Region Cantasene, 
JEusebio non nomina il ReCamese; ma ol- 
treché pare che debba essere preferita 
1’ autorità di autori anteriori, forse l’avrà 
taciuto Eusebio, perchè Giano oscurò la 
memoria di Camese colle sue gesta, ar- 
rivando fino ad essere venerato siccome 
Dio. Anzi Giano fri Dio non solo de’La- 
tini, ma ancor 'degli Etruschi , come lo 
mostrano molte loro monete. Veggasi 
r Olivieri Raccol. Caloger. tom. ai,pag. 
2,08, e il Maffei Oss. Leti. tom. VI , 
pag. 27. 

5. Quando venne Giano in Italia ? 

Dovette questa venuta accadere 146 
anni prima dell’ eccidio di Troja , ilquale 
corrispondendo , secondo 1 Usserio alE 
anno del mondo 2795 , sarà Giano ve- 
nuto io Italia 1’ anno del mondo 2649, 
Venne egli dal paese de’ Gereti , popoli 
della Tessaglia situati lungo il fiume 
Peneo. Veggasi il Banier Mit. tom. 6 , 
lib. I , cap. 6. Secondo r autore dell ori- 
gine del popolo di Roma , lu Giano fi-- 
gliuolo di Creusa naia dal Re di Atnn«^ 
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per lo che non è inveirisìmile che st 
chiamasse Jone, e che questo nome nella 
pronunzia latina non si cambiasse in Giano. 
Avvertasi di non prendere questo Giano 
pel Jdne de’ Greci , come vorrebbe il 
iVikio , essendo quello morto nelTAttica. 
, Dopo la morte di Camese, Giano successo 
al suo regno. , ^ 

^ 6. E a Giano chi successe nel regno 
Ebbe ancor Giano un altro ospite , 
cioè Ste ree, che con nuova leva dì gente 
. approdo nel Lazio. Questi insegnò a‘La- 
tini la maniera di coltivare le terre , e 
d’ innestare le piante. £ quindi come 
Giano a Camese, così a Giano successe 
Sterce nel r^no del Lazio , fabbrican- 
dovi egli pure una città , che fu detta 
Saturnia , di cui a’ tempi di Varrone ri- 
manevano de’ vestigj. -s 

,* 7 . Ma dopo' Giano non regnò nel La~ 
zip Saturno? . , 

Tanto attestano antichi scrittori Greci 
e Latini , poeti e prosatori, e ,gli stessi 
padri della Chiesa , còme Eusebio e Lat- 
tanzio. Ma ciò non ostante parecchi eru- 
diti , tra’ quali il P. D. Domenico Maria 
Ricci Chierico Minore Disc, sopra Giana 
primo Re degli Ahorìgini , vogliono che, 
ìL^turno dTtalia sia un sogno poetico , 
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essendo sialo Saluriio imprigionalo da Gio- 
ve, e ucciso ili Grecia , come si ha da 
Omero , e da Plaloue , citali dal Natal 
Conte Mit. lib. a,.cap. a. Ma trattandosi 
di due opposte sentenze , pare che debba 
darsi la precedenza a quella, cioè alla 
prima , che ha per se la continua tradi- 
zione degli antichi scrittori , e che è con- 
fermata dalla città stessa appellata Sa- 
turnia ^ di cui Virgilio Aen. 8, vs. 

Hanc Janus pater ^ hanc Saturnus 
condidit urbem. 

Janiculum huic , ilU fuerat Saturnia 
iiornen. 

8. Come potrebbe comporsi simile con-* 
troversia ? 

E' facile la via di ricorrere a più Sa- 
turni ; la migliore mi sembra quella di 
S. Agostino de Civ.Dei^ l. i8 i5. 

De Pici palre Saturno viderint quid sen^ 
tiant lalium deorurn cultores ^ qui eiun 
negant hominem fuisse , de quo alii scri^ 
pserunt , qitod ante Picum suum Jlhiim 
in Italia regnaverit , et P^irgdius noliot'i- 
bus literis dedit\ sed haec poetica opi-^ 
nenlur esse Jigmenta , et Pici patreni 
Slercen potius fuisse adsci^rent , a quo 
peritissimo agricola inventum feruiit , ut 
fino aiiimaìiiim agri fiecundarenlur^ quod 


uh ejùs nomine stercus dicturn est , undh 
et hunc guidarn >Slercutium vocatun Je- 
runi. Qunlibet nutem eoe caussa eum Satur- 
num appellare voiuerint^ eerlwa est lamen 
hunc fuisse Stercen, seu Slerculiumi^ quem 
nierito agrieulturveferunt Deum. Dunc{ii^ 
Sterce'è il S^tnrao Italia. Mercè ibe- 
nefic) portati da Sterce a* Latini , cr«* 
dettero di tedere in lui ritornato un 
nuovo Saturno, e dopo la sua morte come 
tale lo -venerarono. La città- fondata da 
Sterce sarà prima stata , com' è verisimL 
le, del suo nome ■ chiamata Stereene , 
tramutalo poi in quel di Saturnia, tosto 
che i Latini fecero di lui morto T apo- 
’ teosi e lo venerarono per Saturno. 

9. Se ciò è, convien dire ^ ' che i. latini 
avessero idea * di Saturno prima della ve- 
nuta di Sterce . *’ /V; / 

Cosi è. Gli Enotvj -avevano nella^prL 
xnitiva Italia già introdotto il culto di' Sa- 
turno , a cui si attribuiva la giovevoje 
arte delPagricollura, e la bella età d’oro 
fiorita nel regno suo, sotto i quali rac- 
conti si vede chiaramente adombrato Noè. 
Veggasi su questa controversia- il Vossio 
il marchese AtaSei, il Mazzocchi, il Four- 
XDont R^. crii, sur Ics hist. des anc, peup^ 
tom. I, IHj. 3, 5 - cap. 2., 
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I o. Qunnda accadde la . venuta di Evan*' 
tiro ^ c di Ercole nel Lazio? 

Sessant'anni prima dcìl'eccidio.di Troja 
^enne Evandro nel Lazio con piccola trup- 
pa di Arcadi, quanti ne potean capire in 
due navi , come narra Dionigi lib. i , re- 
(;nandn Fauno figliuol di Pico, e nipóte 
dell'avolo Sterce. Accolto Evandro cor- 
tesemente da Fauno, gli fu assegnato il 
monte detto poi Palatino, in cui fab- 
bricò la città appellata, Aeneid. Vili ^ 

54 : 

Pallantis proavi de nomine Pallan- 
team; 

e tennevi con picciol distretto , come 
diceVarrone , picciol reame. Sette >anuF 
appresso e sotto lo stesso Fauno , giunse 
nel Lazio anche il famoso Ercole , e vi- 
uccise il famoso Caco nella spelonca dei- 
monte detto poi Aventino. 

1 1 . Chi successe a Fauno ? 

II iìgiiuol Latino, a cui sembra attri- 
bnirsi da Virgilio, Aen. lib. VII , ^ 
la città di Laureato. Ma altrove accenna 
lo stesso Virgilio, essere stata questa città* 
più antica, ancora di Pico Bgliuolo di 
Sterce. Q^ianto al nome , ^ è naturale il 
derivarlo coir autore delle Origini de’Ro- 
mani , lib. 1 , eap. .la, e cen Erodiano^ 
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da' Laovi , de' quali ye u' era iaturno a 
quel luogo grande abbondanza. 

§. 3, Della tenuta d'Enea nel Lazio*^ 
p delle sue mutazioni. 

I. Non vi è contro^^orsia sulla venuta' 
di Enea in Italia ? ' 

Strabono lib. 1 3 , fu forse il primo 
non a dubitare egli stesso di questa ve- 
nuta , come alcuni hanno creduto, ma a 
proporre gli argomenti che. la rendono 
incèrta , riportando in ispezie le due con- 
trarie tradizioni, cioè quella de' Greci , 
cbe descrivevano i Principi di Scepsi sul, 
monte Tda come discendenti da Ettore 
6 da Ascanio hgliuolo di Enea , e afièrr 
ma«’ano aver 'essi continuato il dominio' 
nella mentovata città sino a' tempi di 
Antigono e di Lisimaco ; e l'altra deb 
Romani y che portavano con Ascaqio la- 
posterità di lui in Italia , e nel sepolcro 
di Ettore e di Ti'oja tutta chiudevano la 
discendenza di Priamo ; alle quali due 
tradizioni aggiunge il riferito Strabono, 
ohe Omero egualmente si oppone. 

! Dopo Strabono sono passali più oltre 
varj moderni , negando affatto ìa venuta 
di cui si tratta, cioè il . Gluverio nella 
Dalia antica lib. 3 j ; Samuele Bochar ii| 


Digilized by Googic 



5S 

«na dissert. alla fine del suo Canaittiy H 
signor de Segrais nel suo Virgilio.>vI4 
Bannier, e gli scrittori inglesi della ston 
ria unìversalé inclinano alla stessa opi^^ 
nione ; -e in fine Erasmo Gesualdo nelle 
sue’osserv. crit. sulla storia della i»ia Ap^ 
pia di D. Francesco M. Pratilli ha tutti 
sorpassati nel^ . franchezza ' * di deridere 
come favoloso 'l’arrivo, .che eontrovertesi. 

Per contrario la corrente degli altri, 
autori favorisce la tradizione Romana ^ 
tra’ quali sonasi distinti Teodoro Rikip 
nel lib. cil. de pr. Ital. Col. io, i i',i 
12 , e Mons. Bianchini nella cit. Stor, 
univ. p. , il.P; Catrou diss, sul.set.^ 
timo lib, di Virg. e il Giannicoli traete 
de origine , et pueriiia linguae lai. l. i, 
c. ^ , cq’ qnàlh è |lià .equa. .cosa > 41 sen-- ^ 
tire. È da notaire, che In? qniuione deln 
la' venuta d^'^Énea Italia"' preM^inclo 
dalla verità della guerra Trojana , • po- 
teudoci egli esser venuto ! a trasportarvi 
nuova colonie t anGorchè quella guerra 
non vi fosse mai stata , nè. veri Siena 
stati tutti gli aggiuuU, che si dicono della 
stesso Enea. • ì* ^ . i.- t lij- 

a. Quali sono le y. principali . ragioni di 
apesti secondi? ^ I 

^ j[. li coq^nso dj tfilti gli antichi spritt 
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tori Romani. IL Le tante Romane fami-» 
glie , che sì gloriano discese da’-Trojani, 
come la Giulia , V Emilia , V Atia , la 
Cecilia , la Clelia , la Cluenzia , la Ge^ 
gania , la Giunia^ la Memonia , la Nan->' 
xzVr, la Sergia altre rammemorate da 
Igino; il che non arrebbono fatto, se non 
si fosse reputata certa la venuta de’Tro- 
)ani in quelle parti. III. L' autorità del 
Senato e del Popolo Romano , il quale 
anche ne' pubblici trattati richiamava la 
sua origine da' Trojani. IV. Il sito ine- 
desimo, ove è fama, che si accampassero 
i Trojani nel loro arrivo in Italia, chia-^ 
maio Troja ; del che può Tedersi non 
pur Livio, ma anche il greco Dionigi Ij 
I. V. Per fine , T attestazione di più. 
Greci autori, cioè, oltre a Dionigi gran* 
dissimo ricercatore delle vetuste memo- 
rie , dell' antico Artìno , e di Licofrone 
di Calcide, fiorito prima che i Romani 
avessero alcuna storia. 

• 3. Che ' dite delle > principali ragioni de^ 
gli autori contrarj ? 

Trovansi queste assai bene .disciolte 
presso gli autori citati colla tradizione 
Romana, a' quali rimetto per amore di 
brevità , riferendone qui sole due. La 
prima è tratta dal sepolcro di Enea , che‘ 
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Agalocle.CizicasB còllòca con varj anlori 
nella cillà di Berecinzia • non lungi ^ai . 
Troja ; obbiezione confutata dallo stesso 
Diunigi , il quale c’insegna, essere siati' 
eretti monumenti ad Enea in più luoghi, 
de’ quali ei ne novera sette ; dal che è 
stalo facile creder sepolcro di Enea ciò 
ehe non ne era se non un’ onorata me* 
moria. La seconda .è presa da Ellanico ^ 
da cui si ha , che Ascanio non regnasse 
nel Lazio , ma in Troade, di più eh’ ei 
fabbricasse in Frigia una città , dal suo 
nome chiamata Ascanla , lo insegnano 
Stefano , e ISicolò Damasceno. Ma ri- 
sponde il P. Catrou , che T Ascanio deh 
Lazio non è nato ad Enea da Creosa , 
che può lasciarsi in Ti^ad^^ ma^il nàko*l 
gli ^ Xi^vinia , sicoome eòa Diodlgi afìi 
ferma i Aàtìià^ Aoiliif^« - 

Altri Io vogKoiio tè stes^^ ch-ca^a . 

città Ascanià' dicono col Brochard , che<. 
non da Ascardo ebbe il nomo ma da ^ 
Ascenaz figliuolo di Gomer : senzaché, T 
potè essere in Troade uh altro Accanto, 
che niente avesse che fare col figliuolo 
di Enea. < ^ » • < i • 

4. SoUo tfu^l Re venne Enea nel La- j 
^ip , e ^ual fu ivi la sua sorte ? . ' }y 

Sotto il Re Latino , 'eh’ era allora '401 
* * 
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guerra «o’ Ròtoli. t*€rò latitìo òcèotsé Ré* 
iiignameute Enea co^ suoi Trojani , gl ir 
diede in moglie T nnica sua figliuola La* 
viiiia , e la facoltà di fabbricarsi una 
città, con patto di ajutarsi in guèrra 
scambievolmente. La città fabbricata da' 
Enea fu detta Laviti io dèlia sua spo- 
sa , e sorse su d' un colle lontano tre 
miglia dal mare , e il sito fu assai veri-' 
ùmilmente ove ora è Palrica , come pro- 
va con assai buone ragioni il March. Lu-' 
catelli diss sulF antica città di Lavinio, 
inserita nel tom. 6 dell’ Acc. Elrus.- di 
Cortona, Per questP fatti incrudelì la ni- 
micizia de’ Rutuli co’ Latini , mral soffe> 
rendo Turno il loro’ Re , . di veder data 
Lavinia a se promessa', ad uno stranie- 
ro ; ma venuti a battaglia furono dai 
Latini disfatti i^Rntoli, benché nella' 
zuffa rimanesse estinto il Re Latino, che 
fu poscia innalzato a’divini onori sotto U 
titolo , coinè pensano alcuni , di Giove * 

Laziale. ‘ ^ 

_ / 

5. Che feee Turno dopo tal rotta ? 

Ebbe ricorso al Re di Cere Meienzio, 
uomo empio, e disumano per attestazione 
èoncordc' degli antichi sciittori latini , 
il qual Mesenzio marciò con numeroso ' 
«MtrcHu ''a Lavinio per assediarla: Ala 
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Ènea uscito alla lesta (ìe^ suoi Trojanì e 
de’’ suol Latini gli dié una battaglia , che 
durata per molte ore , divise in fine la 
notte. In questa mìschia Enea incalzato 
fino alle sponde del fiume Numizio , vi 
cadde e vi peri dopo sei anni di regno, 
secondo Dionigi» 

6 , Che segui in appresso ? 

Mezeuzio dopo la battaglia andò ad ac« 
camparsi in picciola distanza da Laviniot 
per lo che Ascanio figliuolo d' Enea ten- 
tò di venire a qualche accomodamento. 
Ma divenuto Mezenzio per ciò ancora più 
superbo, propose a’ Latini durissiuie leg- 
gi , una delle quali era che mandasseglt 
annualmente, almeno come altri dicono, 
per molto tempo tutto il vino del loro pae-> 
se. Ascanio preso coraggio ributtò lè ini- 
que condizioni , e lece di notte^ una sì 
felice sortita , che Mezenzio ti perdè il 
figliuolo La uso , e si trovò sì ristretto 
so]ira una collina , che dovette egli do- 
mandare ad Ascanio la pace ; e Ascanio 
temendo di un rovescio delf* incostante 
fortuna , gli diè libertà di ritirarsi colle i 
sue truppe , essendosi prima convenuti , 
che il Tevere sarebbe stato il confine 
degli Etruschi \ e de* Latini. 

. 7 . Vile alcuna cosa del successore di 
Enea, 
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Fu questi Earilone suo figliuolo, deffó 
poi Ascanio , ed ahebe Ilo ,1 o Julo, che 
ebbe Enea , secondo Cesare e Catone , 
citali dair autore delle Origini romane , 
da Creusa figliuola di Prianie ; e secon- 
do altri , da Lavinia stessa , » nei ' qual 
caso non potrebbe essere stalo quest’ A- 
scanio il vincitor di Mezenzio. Lavinia 
essendofe posto sos[^etto ebe Ascanìo vo- 
lesse privarla di vita, l'uggì a nascondersi 
in una selva presso Tirso pastore , ove 
die alla luce un figliuol postumo, di cui 
^ l'u lasciata incinta da Enea , ebe cbiani» 
Silvio : questo sospetto concorre a mo- 
strare Ascanio figliuolo di Creusa. Il cer- 
lo si è , ebe Ascanio si purgò deli’ ap- 
posto delitto dinanzi al popolo con giu- 
ramento ; e lasciando a Lavinia la città 
di ’ Lavjnio , si diè a fabbricarne una 
nuova, ebe chiamò Alba longa , la quale 
dovette essere ove ora è Castel Gandol- 
fo trasferendo colà il Regno de’ Latini, 
tosto dando quivi principio ad un 
nuovo Regno degli Albani; ^Solino -scrive, 
’ ebe Ascanio fondasse anche Fidena , éd 
Anzo. Morì Ascanio dopo 37 anni di re- 
gno ,' secondo Dionigi e Singello , la- 
^ .sciando due figliuoli Giulio ed Emilio , 
èapi- della gente Giulia ed Emilia, do' 
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«piali ninno successegli , ma sì bene ii 
liaJcllo Silvio. 

8. Accennale prima di passare olire 
tfìialche nolizia sulla venula di Diomede 
in Italia. j 

Pochi anni prima della guerra di Enéa 
co’ Rutoli Diomede figliuolo di Tideo , e 
Re degli Etoli fu sbalzato co’ suoi da 
una tempesta nella Puglia sulle coste de’ 
.Daunj , ove trovò Dauno ii loro Re oc- 
cupato in guerra co’ Messapj. Il Re de' 
Daunj pregò Diomede di dargli ajuto , 
promettendogli parte de’ suoi Stali , e in 
moglie la sua figliuola. Diomede accettò 
r offerta , e uscito in campo co’ Daunj , 
e co’ suoi battè i nemici , distribuì poi 
tra le sue genti le terre donategli da 
Danno , e vi fabbricò due città Argirip- 
pa o Arpi , e Malevento , cosi chiamata 
da lui per essere stato da’ contrarj venti 
jinrtato lungi dalla sua patria, e che poi 
fu delta Benevento nell’occasione che in 
progresso di tempo, vi mandarono i Ro- 
mani una loro colonia ; lo che diè ab- 
baglio ad Eusebio e ad Eutropio , che 
pongono la fondazione di questa città , 
quegli all’anno 47 ( Roma, e questi 
all’anno 4^^? contro il comune consen- 
timento degli antichi scrittori , che ne 
Voi. IV. c 
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fanno’ Diomede il fondatore. .Versasi il 

^ 'DO 

canonico de Vita. toin. i. Ahtùf, Benei>'. 
diss. i'.l' '■■ ■ . ' 

. 'V-A% • 
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4. Segue a |iar|arsi de’ Re d’ Alba. ‘ 

i. 'lPérchè Silvio Jii' preposto a Giulià 
Jìgliaoló di Asòdnio ^ ^ * 

Nat^ contésa Ira SrWió’ e Giulio , i 
Latini' a^giildica'rÒQO il'^Regno'a Silvio, 
perche egli . era figliriolo della' madre , 
alia quale appartenèv'a 1’ eredità del La- 
zio,' ( lo che comprova che Ascaiiio fos-* 
se figTiqoio di Creusa J.' Insieme però tra^ 
sferìrono' à Giuliò il sommo Sacerdozio, 
che nella’’ gente Giulia Vimasé perpetuo. 

X. Che' si hd ' di particolare di questi 
Re ’ ‘ 


Dionigi M.' 3 ;^ c’ insegna, che i Re di 
Alba rondarono trenta colonie eoo Ro- 
ma. L” autore dell’ Origine del popolo 
Romano' 'he 'numera dieci fondate nel Re- 
gno di Latino terzo Re dopo Silvio , e 
sono ; Sihio , Paleslrina , Tivoli , Ga- 
hio , Frascati , , Cora Pomezia , Criislu^ 
mio , Cameria , e Boville. Virgilio ^n, 
PI, '772 ne attribuisce allo stesso 
Latino altre cinque, Nomento ^ Fidena , 
Collasfia^ il Costei d^Invo^q Rvìa. Livi» 
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I. T. , c. 33., Senza nominare il Re fon^ 
datore ne aggiunse sei , Politoriiim , Tel^ 
lenns, Ficanam , Corniculum , Ficulniam 
o Ficunlam velerem ^ Arnériolam. Dionì-» 
gì rammenta anche Medullio , e Labi-, 
co. Alle quali se aggiungansi . ed' 
jimo attrihuite da Solino ad Ase^nìo , 
e^dirpià'" Rotna , ne resteranno ignote 
ancora cinque. Non però deve intendersi 
che i Re d’ Alba fondassero tutte queste 
città , esseridoveoe stata gran parte prima 
di essi , come è ' chiaro ancor dal già 
detto ; ma che le ripopolarono di nuovi 
abitatori , e le ridussero in istato mi<^ 
gliore. > 

5. Che altro abbiamo di più rimarche- 
vole su questi Re ? 

Tiberino si annegò nel fiume Albula ^ 
dal che cambiò il nome con quei di Te- 
vere. Allade , o Alladio , che forse è l’ 
Aremolo nominato dalP autore delle Ori- 
gini Romane , e il Remolo di Ovidio , 
Al nn empio dispregiatore degli uomini 
e degli Dei. Per mettere terrore agli uo- 
mini ; e farsi riconoscere per Dio , 
trovò maniera d’ imitare i tuoni e i ful- 
mini deir aria ; ma soprafl'atto da -fiero 
temporale-, c caduta sulla casa di lui 
tma mano di, veri fulmini , e soperchiando 
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insiemè' le sponde il Ticino L'ago , fu as>’ i 
sorbito con tutta la casa . come raccouta 
Pionìgi 1 . I. L' autor delle origini Ro- 
'mane, o sia Cesto Aurelio Vittore ag- 
giunge , che Ànfidio Domizio ha opinato, 
che per tremuoto , anziché per fulmine , 
rovinasse la casa di Alladio e con lui 
precipitasse nel lago;, forse più veramente 
i’ uno , e r altro accidente avrà concorr 
so air ultima rovina della reggia: e delF- 
empio suo Regnatore ; e il gonfiamento 
del lago può p iucche verisimil mente dirsi 
originato dal tremuoto. Per ultimo sap- 
piamo di Aventino , che ..fu , ucci so alle 
falde del monte , che poi da lui prese il 
nome d’ Avenlino. 

4, Non furonvi d&po Aventino tre al- 
tri Re , cioè Proca , Amulio , e Numi- 
tare ? 

Si , ma di questi già si è detto nel 1. 
a , p. 72 , come Proca padre degli altri 
4ue dividess.e il regno a’ figliuoli ; come 
Àmulto scacciasse il primogenito Nunaito^ 
w ; ne uccidesse il figliuolo Egesto , e 
a’acchiudesse tra le Vestali la figliuola 
Rea Silvia; come lo stesso Amulio ordì- 
^nasse la morte de’ due gemelli Romulo , 
,c Remo nati da Rea. Silvia ; e come in 
^ne questi , ucciso Amulio , riponessero 
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lo trono il loro avo Numitore , e si ▼€- 
nisse alla fabbrica di Roma. Di che tor- 
nerà discorso nella part. a , ,c. z.* 

5* 5. Alcune altre notizie spettanti 
ai Latini. 

- I. Qual fu il linguaggio del Lazio ? ' 

Il primitivo , ed antichissimo fu Io, 
stesso che il primo italico, cioè il celti- 
co, come Tuolsì da' più eruditi ; e Talte- 
razione del linguaggio nacque dalle nuove 
colonie che sopravvennero ; così pure sti- 
ma rispetto al più antico Etrusco Moa. 
Passeri nella prima delle citate sue let- 
tere Roncagliesi. La lingua poi latina , 
iorse dal mescuglio della greca. Tutto 
il Lazio fu air intorno inondato dagli 
Enotr| , c dagli Ausonj, nazioni Greche. 
Gii Arcadi condotti da Evandro nel La- 
zio stesso, e i Frigj pure , all' insegnare 
di 'Dionigi , condotti da Enea parlavano 
greco ; quindi ne sorse una nuova lingua, 
cioè la latina da prima rozza, poi coll' 
andare de' secoli abbellita , e perfezio- 
nata. 

* z. Rannosi memorie dell' antico la^ 
tino ? ■ 

Ne restano poche parole qua e là in 
Pesto, e in altri somiglianti autori, allt 
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posso&o anche ridursi quelle, che si 
hapno in Catone, e sono sempre passate 
per inintelligibili , con cui il volgo dilVp«> 
ma stoltamente credeva che si guarissero 
le slogature, e le l'ralture. In alio S, F. 
moLas vieta daries dat daries astataries di- 
sunapiter , etc. Veggasi il M. Mafie! , 
Oss. lett. t. 6 , p. 83, secondo cui non to- 
gliono altro signilicare, che lega attacca 
stringi ferma ciò eh' è smosso. 

,3. Non fa fuor^ di proposito tfui ac- 
eennare qual linguaggio parlassesi nella 
Calabria. 

Secondo Erodóto stabilironsi ivi in 
tempo antichissimo i Cretesi. Strahone , 
e Plinio scrivono ^ che da Messapo duce 
Greco ebbe la Calabria il nome dì Mes- 
sapia. £ la Calabria ognun sa che fu 
la Magna Grecia. Per tutto questo convien 
dire, che il linguaggio calabrese o me^ 
sapio fosse greco , e non particolare , 
come si è avvisato il Borgnit Sag. dell 
Acc. di Cortona i. i , da un passo di 
Strabene 1. 6 , ove dice che la testa del 
cervo in lingua messapia si chiama Bre- 
tension^ donde il nome di Brindisi., per- 
chè tal città avea quella figura. Ma os- 
serva il M. Maffei lib. cit. p. 190, come 
lingua ;paessapia nel , testo di Strabono 
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▼ ale lo slesso che dialetto , i quali dia- 
letti furono varj nella greca favella. Si 
produce un' iscrizione in lingua messapia 
incognita , ma come può vedersi nel cit. 
IVI. MalTei fu ella supposta , e lavoro di 
uno, che volle forse pigliarsi trastullo di 
Antonio Galateo , che il primo la pub- 
b! icò nel suo libretto de sita Japygiae , 
col qual nome ancora di Japigia venn^ 
la Calabria appellala. 

4 . Quali furono le lettere latine ? 

Le stesse che le greche, al dir di Pli- 
nio e di Tacilo , ed è comune opinione 
che le portasse Evandro. Ma ciò è in- 
certo , non constando quali Greci sieno 
stati i primi a venire in Italia , se quei 
d' Arcadia , o quei di Tessaglia, o que’ 
di Lacedemonia , o que’ d’ Atene ram- 
mentati da Erodoto. 

5. Conservarono sempre i Latini il 
primo loro carattere ? 

Il Malfei Oss.lett. t. 6 , p. ^3, distin- 
gue tre maniere nella forma dello scri- 
vere latino. La prima e più antica è 
quella di cui non si è trovato ancora 
esempio jie’ monumenti , e solo se, ne ha 
notizia dagli scrittori. Cosi Varrone 1, i, 
e 4 , n. IO, e 33 ricorda delle lettere 
latine antiche':, còsi Plinio 1. 3q , e. 10 , 
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parla' 'di I un’ iscrizione eh’ era scritta 
antiquis litterisi, e Livio 7. 7 l’niV. di una 
leg^cj »ricW litleris\ verhisque scripta, lua. 
si^ònaà ^maniera di scrivere latina è 
qtiel|à’^ che^ si tede nelle leggil e nel 
Senàrà^Consullo rimastoci de’ tempi di 
Romolò,‘dove le lettere sono molto ine- 
guali, 'le righe affatto distorte, la L so- 
migliante air Etrusca , e i P. simili 
Greci. La terza pei* ultimo è quella re- 
gplare , e pulita, che nel fine della Re- 
pabblica , e sotto ì primi Imperatori .fa 
'posta in uso, * . 

CAPO VI. 

Dell’ anno , e. del calendario presso 
gli antichi Etruschi , e Latini. 

1. Donde gli Etruschi cominciavano i 
giorni? 

Incominciarono il giorno civile dall’ora 
sesta diurna , 'che è quanto a dire dal 
mezzogiorno , come si ha da Servio ad 
jEn: VI, V, 535. Nel che i Romani non 
gl’ imitarono, avendo essi incomincialo il 
giorno dalla mezza notte, come si ha in 
più scritture, e ne’ digesti I. 2 . t. i3. 

2 . Còme dividevano il giorno civile gli 
antichi Latini ? 


•c 


uy Coot^lt 



la otto parti. La priina parte era 
quella in cui si accosta la .mezza notte ; 
seguiva a questa il gallLcino ; ìndi il di- 
lucido , quando comincia ad albeggiare ; 
poi la mattina o il giorno chiaro ; da 
qui saltavasi al mezzo giorno'^ poi al tem- 
po che restava sino a sera ^ che dicevasi 
sol occasus, o solis occasus. Poscia segui- 
tano due altre parti ; la più vicina al 
solis occasus appellavasi suprema lempe-^ 
stas^ la diremmo noi i crepuscoli ; al- 
tra infine e P ultima nomavasi vespera. 

3. F^i è~ alcuna memoria dell anno 
Etrusco ? 

Si sa solo da Suida alla parola 
che gP indovini Etruschi faceano menzione' 
delP anno grande ; ma deiP anno loro 
cibile niente ci è noto ; anzi uè pure ci 
é noto il periodo di quesP anno grande. 

4 . Come i Latini divisero V anno ? 

Non fu la stessa la forma delP anno 

presso i Latini. Non è in verisimile che 
gli Àrcadi fermatisi in Italia con Evan- 
dro v' introducessero la maniera del loro 
anno il quale come insegnano Solino ^ 
Macrobio , e Plinio era di tre mesi , sic- 
ché quattro di questi anni corrisponde- 
vano ad un anno solare. Plutarco nella 
vita di Numa dà alPauno arcadico quiit- 

c a 
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tro in^ii : dopo la ▼enula dì Enea tro- 
vausi usale due maniere di anni fra' La- 
tini ; la prima , quella de' Laviniesi che 
partivano 1 ' anno in giorni e la i3 

mesi ; 1' altra degli Albani che avevano 
r anno di io mesi e di giorni 3o4, di / 
modo che sei di questi anni facevano 
cinque anni solari di giorni 365. 

5. Polrehbesi avere la distribuzione di 
questi anni ? 

Eccola secondo il chiar. Pontadera Àn- 
tiq. latinaru. Graecarunufue Enar, ep, 
3156 prima la distribuzióne dell' anno 
Lavìnìese. 


Mese I. Giorni XXXI. 

II. Giorni XXIX. 

III. Giorni XXXI. 

IV, Giorni XXIX. 

V. Giorni XXXl, 

TI. Giorni XXIX. 

VII. Giorni XXIX, 

VIII. Giorni XXXI. 

IX. Giorni XXX. 

X. Giorni XXIX. 

XI. Giorni XXIX. 
= XII. Giorni XXIII. 
XUI. Giorni XXIY, 
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Dìsirilutione deW anno Albano, 

Mese I. Giorni XXII. 

IL Giorni XXXIV. . 

III. Giorni XXXVI. . 

IV. Giorni XXXIV. \ 

V. Giorni XXXVI. \ . \ 

VI. Giorni XVIII. . . 

VII. Giorni XVI. 
vai. Giorni XXXVI. . , 

IX. Giorni XXXVI.. .. 

X. Giorni XXXVI. , 

6 . Quale di questi due anni ebhe^ cors^ 

nel Lazio ? , , ' 

Pare che quello .degli Albani. Per al- 
tro alcuni popoli del Lazio seguirono un 
metodo d' anni differente da' due men- 
tovati ; come espressamente lo attesta 
Censorino de' Fereotini /. de die Nat, c, 
7 , e 1 5 , e può congetturarsi dagli Ari- 
ci ni , che aveano i'oUobre di Ì9 giorni, 

7. Qual era il primo mese dell' anno 
Albano , e in seguito gli altri? 

Il maggio, a cui seguiva il ginnonio , 
indi il marzo , 1' aprile , il quintile , il 
sestile, il settembre, F ottobre, il no- 
vembre , e il dicembre. 

S, E i nomi de' mesi Laviniesi ? 
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S’ ignorano. Non è però improbabile , 
secondo il Card. Corredini , Latìum ve- 
tus t. 3 ,. p. 176 ; che i Larìniesi a* due 
ultimi mesi delF anno dessero i nomi di 
Genoajo , e di Febbrajo. 

9. La divisione de' mesi in calende^ none 
9 idi era in uso prima di Roma ? 

Fu tal divisione antichissima presso i 
Latini , i quali dagli Etruschi appresero 
il chiamar idi il giorno che divide per 
mezzo il mese , come afferma Macrobio 
1. 1. , c. i5. 

10. Come chiamavansi dagli antichi 
Latini i giorni^ che seguivano le idi ? 

Varrone e Festo c’ insegnano , che i 
Tusculani chiamavano il terzo giorno do> 
po le idi triatro , il quinto (fuin<juaro , 
il sesto sesalro , il settimo seltimatro , o 
settenalro ; e de^ Falisci sappiamo dai 
medesimi autori , che tlecimatro , chia*» 
mavauo il dì decimo dopo le idi. È ve- 
risimile , che con somiglianti nomi chia- 
massero gli altri giorni. 


Digitized by GoQgli.'i 



. 7 ^ 

CAPO VII. . - ' 

Tavola geografica <legli . antichi Popoli, 
die abitarono V Italia , compresivi an- 
che i venuti dopo là. fondazione, di 
Koma. 

li 

1. l^olenlieri scorreremo <fucstn (ovolrt^ 
che potremo ri^unrdare come un indice , 
e un compendio dui giù ' dello, ^ non è 
così ? ■ 

Per appunto. Anzi se chi v' istruisce 
bramasse per amor di brevità lasciarvi di 
spiegare P accennato di sopra , basterà 
che alcpianto.vì eserciti in’ questa tavola^ 
che da noi si è estratta daiP ultima edi- 
zione del Cluverio pag. 294 , e che qui 
subito si soggiunge. Solo prima avverten- 
do , che M. De r Isle già diede una car- 
ta assai distinta, co’ nomi degli antichi 
popoli , e delle antiche città , e che il 
Barone di Sant’ Odili' Ministro di S. A. 
B. il Gran Du ca di Toscana, l’ ha pub- 
blicata nuovamente in questi ultimi tem- 
pi con moltissime correzioni. Per Io stesso 
motivo di più scorciare, potrebbesi dopo 
questa tavola far subito passaggio alla 
terza, e alla quarta parte. Ma veniamo 
alla tavola promessa. 
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\ , De* higuri^ Taurini^ CozzJ e Ideoti^ 
ni , Salassi , Leponzj , Euganei , Reli^ 
Veneti ^ Carni , ed Islri* " ' 

I Liguri posti Ira ’l Varo ^ e la Ma- 
gra , e il mar Ligustico , e il fiume Pò 
sino a Piacenza , dividevansi in più po- 
poli: I Liguri così detti assolatamente 
tenerano Genova , Savona, Novi , Sestri^ 
e Porto-fino. I Liguri Vagiesi erano nel 
Marchesato di Saluzzo. I Liguri StazielU 
abitavano il Monferrato^ I Liguri late- 
melj stavano presso Ventimiglia. 1 Liguri 
Inganni erano in Albenga, nel Finale, e 
ne' luoghi vicini. I Liguri Àpuani , ave- 
vano Pontreraoli. V’ erano pure i Liguri 
Garuli , Lapiuni , Ercati^ Friniati , Ve-^ 
Unti , Celelali , e Certiceali* 

I Taurini posti tra la sinistra del Pò, 
e: la radice delle Alpi, e il fiume Orco, 
diedero il nome alla città di Torino , 
già espugnata >da Annibale ed ora reg- 
gia del Re Sardo. 

-- I Cozzj\ e gV Ideonni erano popoli di 
due Regoli nelle Alpi ; la capitale dei 
primi fu Susa. 

■ I Salassi abitavano nella valle che 
taglia il fiume Dora. Capitale di questi 
era ^osta , della Augusta Praelorìa , 
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che- fabbricala da Augusto e perchè 
là mandata una colonia di Pretoriani; e 
poscia Ivrea. . . : 

I Leponz.j ^ erano posti circa il , Lago' 
maggiore a Bellinzona e luoghi vicini. . 

Gli Euganei^ tra ’l lago di Como, e il 
£ume Adige. I più ^celebri fra gli Euga-» - 
nei furono i Sar aneli , posti nella valle 
di Ghiavenba e nella Valtellina. J ^ en~ 
noni alla sorgente delP Adige. I Camu-- 
ni nella Val Camonica. I Trumplini o 
Triumplini presso al fiume Obio. 

I Reli furono condotti da Reto Tosca- 
no , quando furono i Toschi scacciali 
da’ Galli , dalla regione Ci rcom padana. 
Stavano questi sopra gli Euganei, tra la 
sorgente del Reno, e del Dravo; la lor 
capitale fu Trento ; gli altri luoghi più 
cospicui furono Coira, Feltre,.e Belili* 
no. Verona città chiarissima in ogni tem- 
po fu fabbricata di concerto dagli Euga* . 
nei e da’ Reti. 

I Veneti erano alla riva dell’ Adriatì- . 
co tra’l Pò, e le sorgenti della. Brenta, . 
la capitale de’ quali fu Padova (abbrica- 
ta o accresciuta da Antenore lor con- 
dottierc : benché il Cluverio voglia questi 
Veneti piuttosto popolo Illirico. Gli al- 
tri loro luoghi più celebri furono Adriq| 


75. 
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fabbri pala in prima da’ Toschi , Esle , 
\iceii7.a , ed Aitino , di cui non resta- 
no , che il nome e qualche rozzo segno 
presso il 'fiume 'Sile ,-e inoltre Treviso ^ 
Oderzo , e Concordia. 

1 Canij tennero il rimanente della 
Spiaggia deir Adriatico , sino al fiume 
Osano , presso a Capo d’ Istria. I<a loro 
capitale fu Aquileja indi venivano Civi- 
dal del Friul , e Zuglio , di cui restano 
Ora alcuni vestig) , tra monte della 
Croce,' e il fiume Tagliamenlo, tre mi- 
glia sopra Tolmezzo , e Udine. Appar- 
tenne anche a questi popoli IVorcia, ora 
Gorizia città prima de^ Daurìsci , i quali 
di là dalle Alpi furono poi detti Nori- 
ci. Trieste similmente, prima città degli 
Istri , poi colonia de' Romani, è entrala 
nella provincia de' Cnriij. 

Gl’ Istri abitarono il paese che a for- 
ma di Penisola entra nell’ Adriatico, tra 
i fiumi Cisano , ed Arsia ; la loro capi- 
tale fu Fola, fabbricata dai Colcbi, men- 
tre perseguitavano Giasone e Medea , in- 
di vengono Parenzo , Capo d’ Istria , e 
Castel Nuovo. 
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§. 2 . De* Gitili' Cisalpini. 

Questi furono altri Traspadani,, altri 
Cispadani. I Galli Traspadani furono Li» 
bici ^ capitale de' quali fu Vercelli. 

I Levi^ capitale de' quali fu Paria, ed 
ebbero anche Norara. 

GV Insubri y i più forti tra’ Galli Ita- 
li , ebbero per capitale Milano , poi fu- 
rono loro illustri città Lodi , Crema , e 
Monza. 

Gli Orobj ^ ebbero^ Como , Bergamo , 
e Berlasiua. 

I Cenomani de’ quali fu Brescia la 
capitale , ebbero le città assai illustri di 
Cremona , e di Mantova , già fabbricate 
dagli Etruschi. , ■- 

1 Galli Cispadani erano’ gli Ànani y 
ovvero Anamani , che confinavano coi 
Liguri , e abitavano attorno a Piacenza, 
poi colonia de’ Romani , e celebre ancora 
pel superbissimo anfiteatro , che area vi- 
cino alle mura , il quale restò incendia- 
lo , quando fu espugnata da Cecinna. 

1 Boij , i più forti tra’ Galli d’ Italia 
dopo gl’ Insubri. Fu loro capitale Bolo- 
gna , dinanzi detta Felslna , quand’ era 
capitale de’ Toscani. Ebbero inoltre Par- 
ma , Bressello , Reggio , Modena , Imo- 
la , Faenza , Forlì. c 4 
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I Senoni ^ gli ultimi degli anticbi Gal- 
li, Tenuti in Italia, abitarono tra Raven- 
na e Jesi una parte del paese degli Uni- 
bri, e stabilirono per loro capitale Sini- 
gaglia , fatta poi colonia de’ Romani , 
dopoché furono da quei luoghi discacciati 
i Galli da M. Ciirione Dentato. Pompeo 
vinse Mario in questa città , o la sac- 
cheggiò. 

§. 3. Dè'' Toscani ^ e‘ degli Umbri. 

, Gli Etruschi , parlando della sede 
che tennero più stabilmente , ebbero 
il paese tra la Magra ) il Tevere, 1’ Ap- 
pennino , e il mare Mediterraneo. Vo- 
glionsi le dodici città capitali di questi 
popoli Bolsena , Chiusi , Perugia , Cor- 
tona , Arezzo Cività Castellana , Vol- 
terra , Grosseto , e Cei-velcri , le quali • 
ancora rimangono. £ inoltre le già rovi- 
nate Veja, dodici miglia lungi da Roma 
attorno il castello Scrofano ; Vetulonia 
presso Piombino ; e Massa ; Rosella su 
d’ un colle vicino a’ bagni di Rosella , 
dove si vedono ancora le rovine di que- 
sta antica città ; Tarqninio , di cui pur 
restano le vestigia sopra Comete 
•• Dopo queste città capitali, furono cit- 

à»s{»i distinte deli’aolica Elruria, Uuni, 
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ora r Erice , la quale . abbenchè posta celi 
là dalla Magra , pure era de’ Toschi , 
Pisa , . Lirorno , Pópulonia, di cui resla- 

00 le. memorie vicioo a Piombino , Te* 
la mone , Costa, ora Ansidouia, Gravisca, 
ad alto distrutta sotto Comete , Cività 
Vecchia , e Alsio, ora Palo. 

Più dentro eranvi Nepi , Sulri , Vi- 
terbo , Orti , indi Erbano , ora Orvieto, 
Soana , Saturnia rovinata presso Soana 
stessa , Siena , Firenze , Pisloja, Lucca. 

A’ Toscani di là dal Tevere si univa- 
no gli Umbri. Questi da principio assai 
possedettero lungo 1’ uno e 1’ altro ma- 
re , e da essi fu deuomineto Ombrone il 
£ume , che taglia la Toscana ; ma dai 
possedimenti ‘ sul mare Mediterraneo li 
scacciarono>*gli .Etruschi, .e da quelli sull* 
Adriatico U fepero ritirare i Galli Seiio<« 
ni. Distrutti qite&ti dfa* domani , furono 

1 contini deir Umbria dall* austro la 
IVera , dall’ occaso il Tevere e il Ronco, 
dal settentrione 1’ Adriatico, e dal levan<* 
te la sorgente del fiume Jesi fino a quella 
della Nei'ii. Le sue città più celebri nella 
spiaggia Adriatica furono Ravenna , Ri* 
mini , Pesaro , Fano , Siniga^lia. Più a 
dentro Cesena , Sarsina patria di Plau* 
tp , Urbinp , dentino, Jesi, Camerino. 



So 

Di là dair Appennino, Gubbio, Bavagna, 
Spolelo, città di Castello, Pfocera , Assi- 
si , Ispello , Fuligno , Todi , Terni , Nar- 
DÌ , Amelia , Otricoli. 

5. 4. De* Siculi ^ de' Sabini^ 
e del Lazio, 

I Siculi conBnarono da prima cogli 
Umbri , stendendosi in giù fino al mare. 
Da Italo loro coudottiere vuoisi cognomi- 
nato questo paese , per la prima volta 
Italia, e poi dopo il loro discacciamento 
Saturnia , e poi Lazio. 

I Sabini entrarono a possedere la par- 
te dei Lazio posta tra il fiume Nera , e 
il Teverone. La capitale di questi fu 
Rieti, dopo la città chiamata Cures, che 
Leandro vuol che corrisponda al luogo 
or detto Torre i il Cluverio , al castello 
escovio ; e Luca Ostenio , a Correse , 
presso il monistero di Farfa. Le genti di 
questa città furono dette Cureti , e da 
essi vogliono alcuni che i Romani fossero 
appellali Quiriti. Le altre città più cele- 
bri de' Sabini furono Norcia, Cutilia, le 
cui rovine sono presso Civita Ducale , 
Amiterno , i cui vestigj stanno presso l* 
Àquila , e inoltre Erete , ora Monte ro- 
tondo , e Nomenlor ora la Mentana. 
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I L/alini antiélìì àveano il paese tra ’l 

Tevere e 1’ Aiiio o sia Teverone fino a 
Circelii ; poscia' si computaronò nel Lazio 
gli Equi, gli 'Eniici, i Volsci , è gli Au- 
sonj , e il ' fiume Garigliano fu il loro 
confine. Capo del Lazio si vuole da molti 
che sempre sia stata Roma ; tra le città 
più precipue 'si contarib Tivoli*^, Palesti- 
na , Gabio , Frascati, Arriccia, Città La- 
vinia , Alba lónga', Lavinio , ora Patis- 
ca , Laurento j ora ' Paternò , e Ostia. 
Presso dove si' uniscono'^ il Teverone e il 
Tevere , si mòsfrano incerti vestigj di 
Àntemna , Collazìa , e Fidena. 

I Rutuli , asi^sai risticlti , ebbero Ardca 
per capitale. ’ ‘ * 

Gli Equi ébbero Carsula ora Arsoli , 
Valeria, o Varia’, or Vicovaro, poi Sub- 
biaco ,'e 1’ Algido , ora Selva d' Algeri. 

Gli Ernici ebbero Anagui, Alalri, Ve- 
roli , e Ferentino. 

I Volci confinavano cogli Ernici, sten- 
dendosi verso il mare, avendo Anzio di- 
strutto , il cui nome rimane al Promon- 
torio detto capo d' Anzo , già capitale 
de’ Volsci , Circeo, di cui rimangono al- 
cuni vestigi a monte Circello , volgar- 
mente chiamati Città Vecchia; Terracina 
4«tta Anxur \ à torto .riputata uua volta 
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isola da.Soliuo j, c da,]Warziano Capella ; 
l’Agro Poetino ,, ora. le, Paludi Pontine, 
t)ve Ponziano per lestimonjanza di Plinio > 
dice essere state ventitré città , capo delle 
quali era Suessa Pome^ia ,, posta tra Ve- 
letri e Cori. Giulio ^ Cesare pensò a sec- 
care queste paludi , e Augusto seccolle 
di l'atto. Appio Console ..vi alzò per mezzo 
la famosa via Appia , e vi edificò nella 
stessa un castello intitolato Forum Appii^ 
di cui si parla Ad. a.8. Dopo che que- 
ste paludi furono, seccate da Augusto, vi 
fu formato un canale navigabile dal ca- 
stello soppraddetto, sino al tempio della 
Dea Feronia , presso a Terraciua. Tor- 
nale le paludi a ristagnare, furono nuo* 
‘vamente seccale , e particolarmente , co- 
me dice Cassiodoro , da Teodorico Re 
de’ Goti. Le^uove opere tentate allo 
stesso fine da Sisto V , e poscia da Cle- 
mente XIII , sono abbastanza note , e 
molto più quelle che nella fine: del^ pas- 
sato, secolo fece eseguire con coraggio ve^ 
rameute Romano T immortale Pontefice 
pio VI. , _ 

Ma torniamo alle , città ' de’ Volsci , che 
furono \elelri , Cori , INorba o Norma , 
che a’ tempi di Plinio era distrutta , Pi- 
perno f Sezze , Scgqi ,,.ScfOJ'Qoeta frov.. 


I 




si none ) iPàltatera, Aqaind , Monte' Cas- 
sino , Atinà Arpino , Arci , Sora , Frc- 
gella , che • fu ove ora è Ponte Corvo , o 
Ceperano , secondo il Cluverio , e Inte- 
ramna ora isola "di Sora.' - ' 

' • Gli Aiitpitj ebbero Gaeta Fondi , « 
Foriuia ora Mola. Vuoisi, ‘che gran "par- , 
le di quesii • popoli siano stati chiamati 
quali Opic] , quali Oscj ; siccome, che gli 
Ausonj posti tra i confini de’ Volsci ; e 
Teano Sediciuo , sieno stali i po{>oli detti 
Aiirunci» - 

§. De’ Picentini ^ Testini^ Maruncinì^ 

Peli^ni , Mai ’si , Frenlnni , Samnili , 

ed Irpiìii, 

\ Picentini o Pieini stavano dì là dall* 
Appennino , confinanti co’ Sabini e cogli 
Umbri tra i fiumi Jesi e Ateruo , ora 
detto Pescara. Il loro paese diceasi Pi- 
ceno. Ebbero sul mare Ancona fabbricata 
da’ Siracusani , e colonia di Greci , Ca- 
stel jNuovo ora Flaviano Castel -Tronto, 
dove il fiume Tronto mette in mare ( è 
però incerto se fosse nella destradi que- 
sta foce ove ora è Torre Segura ,• o alla 
sinistra ov’ è il -porto d’ Ascoli ), Osirao, 
Septempedat ora S. Severino, Tolentino, 
•Fermo Ascoii , Teramo , ed Airu 
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I Pesj^ini confinami Je’. pi(^cnlini 
Tano Civita di Sant’Angelo, Civilà della 
Penna , Atia ovvero Avella , ora 1’ A- 
quila. 

1 J/rrrMncmt seguivano- dopo . i Veslini 
▼orso il mare, avendo assai angusta esten- 
sione : di loro era Tieti. . . f.> ' 

I Pelìgni confinavano co’.Vestini , e 
co’ Maruncini , e fu loro capitale Corfi- 
nio distrutto, che fu la fortezza stabilita 
da'popoii Italici nella guerra. sociale con- 
tro i Romani. Se ne vedono ì ruderi 
sette miglia lontano da Sulmona , che 
poi fu capitale de’ Peligni , e tre miglia 
lontano dalla riva destra del fiume Ater- 
no , o sia Pescara. 

I Mnrsi coutìnnavano dopo i Peligni 
ed i Veslini ; avevano Alh^ Fucense di- 
strutta, detta volgarmente Albe, e Alba 
sul lago Fucino ora Cilano , e inoltre 
jVIarubbio , ora Morrea. 

1 Freni ani o Fermi ani sul lido di là 
da’ Marruciiii, e da' Poligni avevano Or- 
lona , Lanzano, e Guasto d’ Amone. 

1 Saninili , detti ancora SabelU , che 
▼oglionsi derisati da’Sabini , possedettero 
il paese detto Samnio , da una città , 
che v’ era , del cui silo non resta me- 
moria ; i luoghi di questo paese erano 
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Bojano , Isernia , Serpino , Alifi , e Te- 
iere. 

GV Irpini discendevano da'Samniti , « 
possedevano Benevento , Ariano , Avelli* 
no , e Consa. 

6. De Campanj Picentini ^ 
j4ppulj , e Calabrì, 

I Campati jy che voglìonsi derivare da- 
gli Opicj , ovvero dagli Oscj , abitarono 
la Campagna felice , ora detta volgar- 
mente Terra di Lavoro, in cui vi avevano 
Literno , ora la Torre di Patria , luogo 
del volontario esilio di Scipione Affrica- 
no ; Baja antico luogo di delizie de'Ro- 
inani , sul golfo di Pozzuolo tra esso e 
Cuma ; Miseno , ora monte Miseno; Puz- 
zuoio , Partenope, ora Napoli, Ercolano , 
ora volgarmente Torre di Greco , Pom- 
peja , ora volgarmente Scafali , P uno e 
r altra coperti dal Vesuvio , c che al 
presente scavandosi , forniscono de’ più 
bei monumenti la letteratura ; e inoltre 
Surrento. 

Più dentro terra avevano Capua , che 
si vuol fabbricata da’ Toschi , le cui ro- 
vine veggOQsi due miglia lontano dalla 
moderna Ca|)ua ,* Suessa Àuruncii , ora 
Sesia , Yeualro , Casilino celebre per 
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Tassedio sostenuto contro d' Annibaie. IH 
esso non rimane, che il ponte Gasilino , 
e sorge sopra antico suo sito la nuova 
Capua. Avevano ancora Tiauo , Gijazzo , 
Calvi , Aversa , Acerra , Nola , e 
cera. 

I Picentini si stendevano da Sorrento 
ossia dal promontorio di Minerva , sino 
ai hume Siiaro ; furono una colonia de- 
gli altri Picentini là condotta da' Ro- 
mani. La loro capitale fu Salerno. 

Gli Appulj tennero la Puglia , che 
dal £ume Frentone va sino alle foci deli' 
Adriatico : si dividevano in Appulj Dau- 
nj , ed erano i posti tra i fiumi Frenlo- 
ne , e P Aufido , ora Lofanto ; in Ap~ 
pulj Peucezj , «ed erano i posti dal Lo* 
fano sino a Brindisi e Taranto, benché 
una parte di questa Puglia Peucezia sia 
stata abitala da' PedtcuLi ; e in Appìdj 
Messapj ^ posti sul resto della Puglia , 
eh' entra nel mare in fórma di Penisola. 

1. Calabri sono gli stessi che gli Ap- 
pulj Messapj , essendosi poi chiamata la 
Messapia , Calabria , e Calabri i suoi 
abitatori; siccome la metà della Calabria 
stessa adiacente al golfo di Taranto , fu 
il paese de' popoli detti Salentini. Dopo 
questa costituzione della Calabria , la 
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Puglia propriamente tale fu H paese tra 
il fiume Frentano , e la detta Calabria. 

I luoghi celebri della Puglia furono 
Teano Appulo , ora Tolgarmente Civita- 
te , di cui non resta , che piccol vestigio 
delle sue mura; Gerion ^ or Tragonara ; 
Siponto; Lucerà ; JEquulanum^ ora Troja; 
Arpi , di cui si mirano le rovine presso 
Poggia; Ascoli di Puglia, Venosa, 
ronlia, ora Acirenza ; Lanosa, Canna« 
Salpe , Ruvo , Bitonlo , Bari , Egnatìa , 
or Terra d'Anazzo. 

Nella Calabria, Brindisi, Otranto, Ca- 
stro , Gallipoli , e Taranto. Nella peni- 
sola , Nardo , Leccie , e Rudia non più 
esistente, e già patria di Ennio. 

7 . De’ Lucani , de’ Bruzj , e della 
Magna Grecia. 

1 Lucani derivati essi pur da’ Samniti 
presero , sotto la condotta di Lucio lor 
capo , il paese posto sotto gl’ Irpini e 
i I%(eentiui dall’ uno all’ altro mare, sino 
ai fiuini ora detti Laino, e Lochile. 
Ebbero sulla spiaggia del Mediterraneo 
Fosidonia rovinata , ora Pesto , Velia 
già celebre porto , e Buxenlo, or Poli- 
castro ; dalla parte del golfo di Taranto, 
Metaponto , or Torre di Mare , Eraclea 
dianzi Siri , e ora nelle reliquie delle 
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sue rovine Policore ; Sibari , cbe è giunto 
a contenere trecento mila abitatori , nò 
più esiste. Peiitro terra avevano Potenza 
e Grumento , or Ciarinionte. 

I Bruzj ^ provenienti da’ Lucani, ten- 
nero il resto dell’ Italia , fino allo stretto 
di Sicilia. Ebbero nella spiaggia verso 
Ponente Cerili , or Girella , Clampetia , 
or Amantea , Tempsa distrutta vicino a 
'l’orre Loppa. Terina , or Nocera, La- 
métia , ora S. Eufemia , Scilleo sulla te- 
sta dello scoglio detto Scilla, ora Scigli- 
glio. Di là dallo stretto , Reggio ; dall’ 
altro mare , Caulocia , or Castel Veteri, 
Squillace , Crotone. Petelia or Belicastro, 
Rossano. Entro il capo de’ Bruzj , Co- 
senza ; c presso ad essa verso Settentrio- 
ne , vi era Pandosia , col fiume Ache- 
ronte , celebre per la rotta , e per la 
morte quivi incontrata da Alessandro Re 
degli Epiroli. Fuvvi ancora la famosa 
città d’Ipponio; detta poi da’Romanl 
o yibona P^alenlia ^ ora Monte Leone. 

Magna Grecia è propriamente il paese 
cbe sta Tra Taranto, e Io stretto di Si- 
cilia. Prima fu detta Magna Grecia anche 
la Sicilia , e tutta quasi 1’ Italia , le cui 
spiaggie marittime occuparono i Greci 
eolie loro colonie. Così il Cluverio net 
luogo citato. 


Digitized by GoogI( 



ft> cfc; 


PARTE' II 


DELL’ ITALIA DALLA FONDAZIONE 
DI ROMA SINO ALLA CADUTA DELL’ 
IMPERO OCCIDENTALE SOTTO AUGU- 
STOLO. 

Vello sialo d"' Ilalia in corso di tempo 
si è dello già mollo ne"* due opuscoli 
precedenti^ dove si traila della Mo- 
narchia di Roma, Però ijui raccor- 
rannosi brevemente alcune deile prin- 
cipali cose ivi riferite,, aggiugnendo- 
sene alcune altre ivi lasciale. 

CAPO I 

De’ fondamenli su cui si appoggia la 
storia Romana, e quale abbìau fer- 
mezza. 

I. Perchè mai proponete un tal ti- 
tolo ? 

E’ da sapere come due rispettabili cri- 
tici hanno promosso in questo secolo dei 
randi dubbj contro P istoria Romana, 
din di mostrarne la sua incertezza. Il 
primo è il signor de Povilles , il^ quale 
nell’ accademia Parigina delle iscrizioni 
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e Belle Lettere presentò due dissertazio- 
ni , una nel 1722 sull'incertezza della 
storia de' primi quattro secoli di Roma , 
r altra nel 1724 intitolata di 

critica sulla fedeltà della storia. , Veggo nsi 
queste dissertazioni nel tom. 6 della stessa 
Accademia, edizione Parig. in 4 ^ P* 
e 71. 11 secondo poi è stalo il signor Lu- 
dovico de Beaufort , il quale stese le 
congetture del primo anche al quinto se- 
colo di Roma , nella dissertaiione che 
pubblicò nel 1738 ad Utrecht, suìT in- 
certezza de' cinque primi secoli della sto- 
ria Romana. 

2. Nè alcuno si è opposto a' soprad- 
detti ? 

Sì. Il sig. abate Sallier sì oppose al 
primo con tre discorsi letti nella stessa 
Accademia negli anni i723, 1724, 172,5, 
c che trovansi nel tom. cit. pag, 3 o , 
$2 , e li 5 . E al secondo contraddisse 
Cristoforo Sassi protestante con un’ ope- 
retta che ha per titolo (ptko- 

'Xoytxh^ sive stricturce in nuperuni Franci 
cujusdam libellum de incerto Hislorice Ro- 
manorum antiquissima: ; la quale operetta 
è inserita in tre riprese nelle Miscellanee 
nuove di Lipsia , voi. I, P. i, pag, 40, 
rol. II , P. iJ , pag. 409 , • P. 4 , pag. 
éao. 
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’ 3. Sarebbe or pituievole udir le ragioni 
delV una e dell' altra parte. 

Eccomi ad appagarvi, estraendo le ano 
e le altre da una dissertazione MS. del 
P. Zaccaria , uomo di universale erudi- 
zione , e tanto benemerito di queste rac- 
colte. Dunque le’ ragioni a lavore tendo- 
no a dimostrare , niun' altra storia meri- 
tar tanta fede , quanto la storia Romana ; 
e ciò perchè ella è stata scritta , 1 . dà 
nomini niente creduli, IL sopra antichis<» 
simi monuqienti. III. in tempi ne' quali 
le scienze erano, nel maggior fiore. 

4 . Come può persuadersi la prima r«- 
gione ? 

Gli .antichi storici delle cose Romane 
sono stati Polibio, Varrone , Livio, Dio- 
nigi d’ Àlicarnasso , ed, altri. Ora che 
questi non sieno stati credali , si scorge 
dalle maniere che usano , allorché nar- 
rano qualche novelletta del volgo. Cosi 
Cicerone , lib. 2 . de Divinat. 38 , mette in 
ridicalo parecchi di tali jracconji ; e Li- 
vio riferendo il fatto di Curzio lib. VII, 
non lascia di mostrare che egli teneane 
per favolose più circostanze. Inoltre tro- 
vansi gli stessi autori assai accurati ncire- 
sàine degli autori , che li precedettero. 
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Così Dionigi, che più Tolle si vale dell’ 
autorità di Gellio , dì Licinio , e di Fa- 
bio , non lascia di criticarli ove ne li 
giudica meritévoli lib. .6, pag. 3^9, e 
llb. 7 , pag. 417, e a6i. L» stesso fa 
Livio di Tnberone , e di Pisone , ab- 
bandonandoli quando li trova in errore, 
Come nel lib. 4 , e nel lib. 9. ' 

5. Ma gli strani prodigj che pur nar^ 
rana auesli stòrici, non li danno per cre- 
duli? 

Questa è una delle opposizioni che * 
faunosi contro T autorità di- tali scrittori. 
Ma questa opposizione viene assai ribat- 
tuta dal Freret in una memoria da lui 
presentata alla già detta accademia delle 
iscrizioni nel 1717, intitolata Riflessioni 
sui prodigj; che venne alla luce nel 1746, 
nel tom. 4 delle memorie della stessa 
accademia pag. 4 '^*9 ^ da un accademico 
della società Colombaria di Firenze, il 
quale nel primo tomo di quella erudi- 
tissima società stampato nel 1747, inserì 
due belle dissertazioni in difesa di Tito 
Livio , che narra vari prodigi nella sua 
storia. E’ anche da ricordare il Ch. Val- 
lisnieri nel giornale deMetterati d'Italia 
tom. V, pag. ao , e tom. XXVII*, pag. 
173 ; contro di Lancellotti befieggiator 
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«li Livio ne" suoi Farfalloni degli antichi é 
Oltreché questi antichi autori ne! riferir 
<^uesli tali prodigi danno per legger so- 
spetto di non crederli ; assai di essi pro- 
digi i|on superano la verità , potendosi 
facilmente spiegare per naturali , avve- 
gnàchè straordinari fenomeni , come la 
pioggia di sangue per acqua da eteroge- 
nei vapori colorita a quel modo ; e le 
pioggie di sassi per turbini, o per gran- 
dini di strana grandezza , o anche per 
eruzioni di vulcani, de’ quali si vuole che 
uno ve ne fosse presso Alba Longa, dove 
molto si riferiscono di tali pioggie. Si 
agginnge , che anche Dione , Appiano , 
Pausania, Plutarco, ed altri tra’ Greci 
nulla non cedono nel racconto di somÌ 7 , 
glianti prodigi agli antichi scrittori di 
Poma. 

6. Si passi ora a dichiarare alcun poco 
la seconda ragione. 

I monumenti che poterono consultare, 
e che consultarono gli storici delle Ro- 
mane cose furono gli annali , che sotto 
Nsraa I*ompilio cominciarono a scrivere 
i Pontefici, i pubblici trattati di pace, 
le léggi, le opere pubbliche, le molte 
iscrizioni , e gli storici anteriori. Il Sal- 
lier nel primo ragion, e il Sassi nella 


sezion terza della sua Epicrisi * filologica 
pag. 628 y noverano con moltissinia' dili- 
genza questi ,< ed altri e tali mona-' 
menti. 

7 . Ma nelV incendio di Roma j allor-^ 
ehc vi entrarono i Galli , non perirono ' 
gli antichi monumenti ? 

Questa^ è la prima obbiezion de’ con- 
trari contro questa sconda ragione. Ma 
sappiamo da Livio lib. YI, cap. i , che 
non tutti affatto perirono ; ed egli nel 
1. IV, c. 7 , cita il trattato fatto nell’anno 
3 io di Roma da’ Romani cogli Ardeati- 
<ni; e di più , come si è altrove accen- 
nato, parlando dell’opposto incendio, 
aggiunge , che scacciati ì Galli , i con- 
soli nel 367 y in primis f cederà ac leges 
(erant autem ^re^- duodecim labulce ^ et 
tjiicedam regice leges ) conquiri et compa-^ 
rari jusserunt. Inoltre Hionigi vide le ta- 
tavole de’ Censori ; Polibio vide il più 
antico trattato d’ alleanza stipulato tra 
S Romani, e i Cartaginesi ; Cicerone gli 
annali de’ Pontefici. E veramente è in- 
credibile, che i Romani all’ accos^rsi dei 
Galli , e nel pericolo della città , non 
avessero salvati nel Campidoglio i piÙL 
^preziosi monumenti della lor patria. 

8. Nqn potrebbe dirsi che i rimastjL 
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monumPììtl sieno siali alterati dalV ambi- 
zione delle famiglie? 

Cosi seguono a replicare gli autori con- 
trai). Ma ciò può al più solo concedersi 
delie memorie concernenti le privale fa- 
miglie , lo che avverte lo stesso Livio ; 
ma non così de’ pubblici monumenti. 
E’ da avvertire , che le particolari cita- 
zioni degli autori anteriori e di tali mo- 
mimcnli non sono così frequenti negli 
scrittori che difendiamo , per non es- 
servi uso a que’lempi di caricare il mar- 
gine di tali citazioni ; io che si osserva 
in ogn’ altro storico un po’ antico. 

9. Non sarebbe r/’ uopo <T avere questi- 
monumenti per assicurarsi se sieno stati 
fedeli gli , scrittori delle storie ? 

Questo punto oppongono gli avversar) 
nel caso nostro. Ma chi non vede quan- 
to sia riprendevole una lai pretensione ? 
Converrebbe allor rigettare non pure le 
storie degli scrittori delle cose Romane, 
ma tutti generalmente gli antichi stori- 
ci. Anzi venendo di mano in mano a 
mancare i monumenti , polrebbonsi ri- 
gettare un tempo le storie, che or sap- 
piamo essere apjioggiate a monumenti cei'- 
tissimi , sui quali è ora praticabile il pre- 
teso confronto. Nessun buon critico am- 
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mette tal regola ,- anzi rigettata come in- 
conveoeTole ed ingiusta. , 

IO. Aggiungasi dunque qualche cosa^ 
sulla ultima delle tre addotte ragioni in 
favore degli scrittori antichi ^lla ^ storia 

Romana, - ‘ . s 

Giova in terzo luogo assaissimo a rèn- 
dergli autorevoli l’ aver eglino scritto nei 
secoli più felici della Romana letteratu- 
ra; ut, (come dice Tullio frpg. lib. d, 
de rep. ) jam doc/is hominihus , ac tem- 
poribus eruditis ad fingendum . vix quic- 
quam essel loci ; antlquilas eniin recipit 
fnhulas , fetas etìarn nonnunquam inepn- 
dite : hcec eelas^ autem jam e occulta prm- 
serlim et erudita ornne quod fori non po- 
lest , respuit. Si aggiunge, che in tempi 
di tanto avvedimento i Romani non Irò-* 
varoiio che replicare a questo Storie. Ci 
fu chi riprese Livio per una certa Pa- 
tavinità , che traspirava nel latino suo 
stile; ma niuno lo condannò per la fal- 
sità de’ racconti , ed erano certo i Ro- 
mani d’ allora ben più al caso di farlo, 
che noi non siamo in tanta lontan?.nra 
di tempi , e in tanta mancanza delle 
smarrite memorie. 

1 1 . Ma Cicerone stimolato dal fralA. 
Quinto , e dair amico Tito Pomponio a 
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n scrivere la storia della stia patria , non st 
ne astenne per la difficoltà di trarre la 
verità dal mezzo delle foltissime tenebre , 
che V ingombravano ? 

*jOsì segue ad opporre il signor Beau- 
fort. Ma Cicerone potila tutt'altre ragio* 
ni per non addossarsi quel peso. Intel- 
Itgo equidem , così lib. i , leg. 3 , n me 
isinm laborem jnmdiu post alari , Attica : 
quem non recusarem ^ si mihi ullum tri* 
hueretur vacuum tempus et liberum ,* ne» 
qne enim occupata opera , nequt impe» 
dito animo res tanta suscipi potest. Inol- 
tre è certo , che Cicerone ne’ libri della 
Repubblica trattò ampiamente a primo 
orhis ortu le cose tutte che la disciplina 
de’ Romani risguardavano , com’ egli me- 
desimo afferma nel lib. 4 delle Tuscu- 
lane ; e loda nei suo Bruto 1' amico T. 
Pomponio , per aver egli raccolte le Ro- 
mane memorie di sèttecent’ anni , senza 
lar menzione 'della difficoltà di trarre la 
verità di mezzo alle foltissime tenebre , 
che r ingombravano. Forse , se avesse 
avuto tempo , Cicerone avrebbe comin- 
ciato dagli ultimi tempi; ma ciò per desi- 
derio di veder le cose sue diligentemente 
descritte, come ce ne fa fede la let- 
tera da lui scritta a Lucio lib. 5, ad 
Voi. IV. d 


faaiil. ép. itf è orazione eli (^. Fusz^ 
Calpeno presso Dione lib. 4.6 ^ pag. 3 o 6 ^. 

12. Fatino i diati avversar j altre op-\ 
posizioni ? 


Due altre ne fa il Beaufort 4 pag. 6. 
La prima , essere incredibile il potersi, 
fare la storia di cjuégli antichi tempi, 
senza alcun vuoto. La seconda, trovarsi 
delle frequenti contraddizioni Ira Livio, 
Dionigi, e PlutarcOi Ma quaùto alia pri- 
ma, egli è falso non trovarsi nella storia 
Komana ^Icnn vuoto ^ nè alcun anno non 
Segnato di alcun fatto considerevole.- Fre- 
quenti sono in Livio queste formolo: 
Domi hoc anno Jorisque pax fuii i hoc 
anno preeler consulnm nomina nihil in 
atinalibus inverno i nihil dignum dieta his 
consulihiis. Nel lib. 4, cap. 47, nomina 
1 soli tribuni militari. Nel lib. 6, cap. 
35 ^ Afferma^ che solitudo magistratuuni 
per quinquennium lenuit; c nel Hb. 7 , 
cap. 2 ; Et hoc , et in sequenti anno C. 
Sulpicio , C. Licinio Coss. peslilentia fuit^ » 
eo nihil dignum memoria actiirn. 

In quanto alle contraddizioni^ o esse- 
consistono in qualche fatto, e ini qualche 
circostanza narrata dagli uni e lasciata 
dagli altri; e ciò non è contraddizione,.- 
DM prova solo che uno non ebbe 0 prezzò. 


ìilètiiorie non avute o non prezzale clalt'' 
al Irò : ovvero consistono in varj aggiunti 
di anni , e di luoghi , in cui veraraenles 
tra lor non convengono^, e ciò è coiuune 
anche alle storie Romane de’ secoli po- 
steriori, anzi a tutte le storie universal- 
mente , le quali non però si rigettano sic- 
come incerte, restando intatta la sostanza 
de’ racconti , in cui non lasciano di con- 
venire. 

V 

CAPO n 

I • •* / f» I** * 

■ Della fond azione di Roma. 

f . Ho molo fabbricò Roma verclriienle ^ 
(ìénùminnndoia dal nome suo? 

Alcuni vogliono , che Roma sia st.^ta 
fnl^bricata molto prima della guerra Tro- " 
jana; e i Siculi fannosi i primi abitatori 
«ii essa, e il nome si fa essere 
La vogliono altri fabbricata da Evandro 
dopo la sua venuta nel Lazio, c che fa 
chiamasse con £ reco vocabolo Tcó^tw. All ri 
credono, che Evandro non fabbricasse la 
città, ma che entrato nell’antica Valen- 
tin la ristorasse , e la dicesse 'Pcaftn , che 
in greco vale lo stesso che l’ antico nome 
latino ^rr/eh//n, cioè fortezza. Non mancano, 
surittori greci i quali eliconia fabbrica- 
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ta, e denominala o da una tal Roma Gr^ 
ca , o Trojaria , moglie , o nipote , o 
compagna di Enea*, o anche da un certo 
Uomo ^ o Romolo, hgliuol di Enea, odi 
Ciiove , o di Ulisse, o d’ Italo. Ma tutti 
quasi gli scrittori delle storie Komanc 
danno la gloria di questo edificio a Ro- 
molo Albano; e però al più potrassi se- 
guire r opinion del Nardini, lib. I , cap. 

I , che Roma o abitata o edificata da 
II' andrò fosse al tempo di Romolo già 
quasi distrutta, e disabitata, e che Ro- 
molo avutala da Numitore talmente la 
restaurasse e E ampliasse, che potè dir- 
sene con verità il fabbricatore. Può an- 
che dirsi , che lasciasse alla nuova città 
il greco nome latinizzandola in i 

Roma, poiché così derivare ancor lo ve- j 
de^a dal proprio suo nome. 

2. Qual fu V anno delV edijlzio dì Ro^ • 
ma ? 

Tre sono le più celebri epoche di tal 
fondazione. La prima è quella di Fabio 
Pittore , scrittore antichissimo , che la 
mette Fanno 7''|8 innanzi a Cristo , e del 
mondo (secondo il computo dell’ Usse- 
rio ) 3a56. La seconda è quella di Ca- 
tone , che la pone F anno I dell’ Olim- 
pìade settima , il quale corrisponde all’ 
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almo '}32 avanti Cristo, e del Mondo 
32 Ì> 2 . La terza è quella di Varrone ^ 
che la fissa all’anno III dell’ Olimpiade 
sesta, avanti Cristo 753 , e del mondo 
3 a 5 i. Tra queste epoche, e più altre, 
che potranno vedersi in una tavola al fine 
del libro fra le serie cronologiche ^ pressa 
il Riccioli Cronol. rif. e presso altri molti, 
pare che debba preferirsi la Varroniana, 
sì perchè Varrone por testimonio di tutta 
r antichità fu dottissimo uomo, e delle 
cose della patria diligentissimo ricer- 
catore; sì perchè è stata seguila da Ci- 
cerone , da Tito Pomponio Attico ; e 
( per tacere di altri riportati dal lodato 
Riccioli Cron. Rif. I. IV, cap. 2 , pag. 

1 3 z ) da Censorino giudiziosissimo tra gli 
antichi cronologi; sì perchè ancora nelle 
imperiali medaglie vedesi preferita , come 
in quelle di Filippo, nelle quali l’anno 
inillennario di Roma vedesi celebrato dal 
di 21 d’aprile del 2^7 di Cristo, al dì 
21 d’aprile del 248, come ben nota il 
Tillemont nella vita di questo Imperatore. 

3 . Non ha il signor Nev\>ton su questa 
epoca una particolare sententa ? 

Certamenle. Non sapendo egli accor- 
dare gli anni di regno, che dannosi dagli 
antichi storici a’ sette Re di Roma, scorcia 
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il loro regno ili 1^6 nnni , e per conse* 
guenza ritarda per altrettanti anni la l’on« 
dazione di Koma , e la mette nel 617 
avanti Cristo , e del mondo, secondo T Us- 
^erio, 3387. Ma non recando egli veruna 
soda ragione a suo favore , deve alla sua 
autorità preferirsi, quella di tutti gli an- 
tichi storici ) che, siccome più vicini 
alla controversia , erano assai più al caso 
di giudicarne. 

. Il cavaliere S. , , . T..* che nel i7f>q 
&tampò a Francfort sul Meno 1 ’ apologia 
della cronologia Newtoniana, cd il signor 
Algarotli nel suo Saggio sulla durata dei 
regni de’ Re di Roma ( Op. var. tom. II, 
pag. 18 ) ricorrono all’ incendio già di 
sopra indicato de’Galli. Ma oltreché non 
vi perirono, come si disse, tutte le me- 
morie di Roma; pure , quantunque fossero 
tutte perite , è troppo incredibile , che 
tosto poi i Romani non pensassero a re- 
stituirìe, corno potevasi meglio. Si ag- 
giunge , che certi punti principali do- 
▼cano essere impressi nella mente di tut- 
ti ; nè potevano però dileguarsi, nonché 
dalla voracità delle fiamme , nè tampoco 
dairobblivione degli anni. 

4. JUa gli stessi antichi scrittori sono 
fra lor dijferenti , come si è detto , nei 
fissare tjuelV epoca ^ 
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Chr. possa esservi scorso qualche ahba* 
gl io di pochi anni nel hssare queirepoca, 
notalo poi e corretto da altri scrittori 
più critici , non è punto inverisimile ^ 
coinè noi vegliamo essere anche accaduto 
iieir epoca di Cristo; ma è inTerisiihile 
adatto , che siavi corso lo sbaglio voluto 
4lal Newton di anni i 36 . Tutti si accor- 
dano a riprovare, e anche a deridere 
r opinione di Mariano Scoto, e di al- 
cuni altri , che di dodici anni antici- 
pano 1 ’ Era Volgare ; e più ancora 
quella di Galatino, e di Giuseppe di 
Voisin che dì 67 anni i* anticiparono. 
Che dovrà però dirsi nel caso nostro; iti 
cui r anticipazione è di più d’ un secolo? 
Contro questa opinione del Newton com- 
batte lo ShuKford prefae. al tona, a della 
storia del mondo sacra e profana. 

5. In qual giorno accadde la fondazio- 

ne di Homa ? 

A’ 21 di aprile, giorno soleune a Pale 
Dea de' pastori: onde Properzio , lib. IV, 
Eleg. 4 : 

Ùrbi festits erat , dixere Palilia pnlres, 

** Hìc Cfepit primus maenibus esse dies. 

6. Con quali ceremonie gettò Romolo 
le prime Jondainenta dolla sua o nuova 
Q rinomata ciltà\ 
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Furono tali cereraonie per lo più qiiéJIe 
stesse, che usarono poi sempre ì Romani 
nel mandare colonie , e fondare nuove 
città. Romolo offerse sacrifiq agii Dei ^ 
e al popolo ordinò che pur ue ^offerisse* 
Fece appresso davanti alle varie tende 
delle sue genti accendere grandissimi fuQ-< 
chi, attraverso de' quali saltando il pò» 
polo si purificò; quindi si passò a sca- 
vare un fosso all' intorno dèi luogo, ové 
si doveano per 1' innanzi tenere i comizj, 
cioè i congressi del popolo. Furono in 
questo fosso gittate le primizie di tutti i 
generi, che di nutrimento servir doveano 
agli abitatori. Ciascuno de' nuovi coloni 
dovette similmente buttarvi dentro un 
pugno di terra o del paese, donde s’era 
partito , o d'altro vicino. Il terreno cir- 
condato dal fosso fu chiamato mondo, 
Mundiis ^ e preso fu per centro della cit- 
tà, che avevasi a fabbricare. Ciò fatto , 
Romolo attaccò una vacca ed un toro 
bianco , 1' uno e 1' altra ad un aratro , che 
avea un vomere di rame, e con un solco 

f irofondo disegnò tutto il giro delia città. 
1 popolo seguiva l'aratro, e avea la 
cura di mandar dentro le zolle di terra, 
che il vomere giltava fuori della linea 
dalla parte esteriore della, città. Quando 
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r aratro giungeva a qualche luogo, ove 
Romolo far voleva una porta., si stac- 
cava il vomere, e l’aratro portavasi a 
braccia d’ uomini senza continuare il solco 
all’ altro canto della porta , tornandolo 
poi a continuare. Da questo portar che 
si faceva 1 ’ aratro dove esser dovea la 
porta , è venuto alla stessa il nome ap- 
punto di Porla» Facevasi tale trasporto , 
perchè il solco designato era sacro, non 
così dove essò cessava ; e quindi per la 
sola porta recar si potevano le cose ne- 
cessarie, e secondo i loro riti immonde. 
Tutte queste cerimonie eran simboliche. 
Così pel candore de’ buoi significavasi 
la purezza de’ costumi che regnar dovea 
tra’ cittadini ; il rimandar della terra 
nella città , l’ abbondanza che ad essa 
dovea derivare dalla fertilità de’ circo- 
stanti terreni ; e le primizie de’ frutti, e 
i pugni di terra gittati nel fosso , la cura 
che aver doveano i capi delle colonie dì 
provvedere a’ comuni bisogni , e L’unione 
degli abitatori in un sol corpo. 

7 . Donde apprese Romolo tali ccremo-* 
nìe? 

Narra Plutarco in Romolo , aver esso 
chiamate dalla vicina Toscana persone., 
le quali io istrussero di tutte le religiose 
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c«retuonie, con cUc doveani»! gittve. i 
fondamenti deila nuova città. 

8. Quali furono i pHmi seguaci diRo^ 
molo ? 

La maggior parte de’- Trojani , dei 
c|uali ancor cin<{iiaiila fauiiglie rìmaneva- 
1)0 ai tempi di Augusto, di aicune delle 
(|iia|i si è detto qualche cosa di sopra; e 
loro si unirono pure gli abitatoli delle 
])i('cioie città di Pallanzio , e di Satur- 
nia. 

9. Ma non andò ancor Remo a fondar la 
nuova colonia? 

Così è ; anzi per compiere pià presto 
r. opera , quelli che lavorar doveano nella 
fabbrica della nuova città furono divisi 
in due schiere , una comandata da Ro- 
molo , l’altra da Remo; ma donde na- 
i>cer dovea nobil gara per 'Sifrettare il 
lavoro , sorse tra’ due fratelli uno spirito 
di partito. ... 

10. Come si scoperse tale discordia?. 

Nacque tra’ due fratelli contesa sul ^ 

luogo della nuova città. Remo voleva , • 
che si scegliesse il monte Avcnlino , e 
.slava Romolo pel monte Palatino, L’avo 
jVumilore, avuta contezza .di simili dispa.- 
rert , consigliò i fratelli di ricorrere agii 
Dei , consultando 11 volo degli, .uccelli» 
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AccortlaronsI però ì fralelli tli recarsi Ìq 
un tal dì ciascuno al monte da sè scelto 
per la nuova città; e quegli che fosse il - 
primo a scoprire il volo dì qualche avol- 
lojo , e se tutti due lo scoprissero ad un 
tempo , quegli che veduto avesse maggior 
numero dì volatili , dovesse essere 1’ ar- 
bitro della scelta. • 

II. £1 che avvenne ? 

Portatisi i fratelli nel dì destinato, 
ciascuno al suo monte , R.oraolo impa- 
ziente di non vedere' ' alcun avoltojo , 
mandò a dire al fratello di avere già scorti 
alquanti avoltoj. Ma Remo , che vera- 
mente ne avea veduti sei, pertossi subi- 
to al Palatino per chiarirsi della verità 
della relazione mandatagli dal fratello. 
IVeiratto ch’egli giunse colà videro tutti 
due dodici avoltoj, e Romolo si studiò 
<li dargli ad -intendere esser quei me- 
desimi che avea già dianzi veduti , e 
di cui gli avea mandato a dire. Ma Re- 
mo non volendosi lasciar sopraffare, venne 
in c|uistione , e caldamente sostenne d’ a- 
verne egli prima di Ini scoperti sei. I/ar- 
dor del contrasto passò da’ fratelli nei loro 
seguitatori', e si venne alle mani. Il buon 
pastor Faiislolo^ niitricator de’ gemelli , 
rolle spegnere il fuoco della discordia 
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ma entrato nella mischia fu Ucciso. Neifsi 
stessa rissa ancor Remo ricevè un mortai 
colpo , che lo tolse di tita. Nélsecondo 
libro si è riferita circa^ la morte di Remo 
la sentenza di quelli , che lo fanno morto 
da Romolo pel disprezzo eh’ ei diiUostrò* 
della sua nuova città, saltandone con beffe 
il fosso. Qui abbiam riferita la sua motte 
< secondo Livio , da crui non discorda Dio* 
nigi, che pur mette la morte di Remo 
prima della fondazione di Roma. 

1 z. Qual fu duìKfue il luogo della pris- 
ma fondaùone di Roma^ e quale la sud 

appunto voleva Romolo , 
cioè il monte Palatino , circondandolo col 
solco nel modo riferito poc’ anzi , in fi* 
gura simile al monte, cioè in figura qua* 
drata; onde Dionigi chiamò Roma qua-> 
diala, Plutarco nella vita di Romolo par 
che distingua Roma quadrata dalla oitt^ 
di Roma , insegnando , che Romolo prima 
di disegnare la pianta di questa , fabbri* 
<;asse la prima. Ma sembra doversi prefe* 
rire P autorità di Dionigi, il quale segue 
in questo punto Catone, e Fabio Pittore. 
De' moderni il P. Donati nella sua Roma 
Vecchia e Nuova , fiancheggia quanto 
duò r opinion di Flntarco ^ u vuole cb« 
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Quello che 
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Jìoma quadrala sia il fosso e il centro , 
fli cui si è parlato ; ma il Nardini assai 
bene sostiene la opinione contraria. Quan»- 
tunque Romolo non inchiudesse in questa 
Mia Roma che il Palatino, pure fortificò 
il monte Tarpejo , o sia Capitolino , e 
il monte Aventino. Nella pace e nell’ 
unione , che fe’ Romolo pon Tazio e coi 
Sabini, fu aggiunto alia città di Roma il 
Capitolino , qqantunque si sforzi il Mar- 
liano di mostrare aver ciò fatto Romolo 
soio^ prima di quella pace; sul qu(il punto 
è ben confutato dal Nardini , Dionigi a f-i 
ferma essere stati inclusi nella città di 
Roma in seguito di tempo da Romolo e 
da Tazio , anche ij monte Quirinale , e 
il monte Cellio. Ma, come beo riflette il 
lodato Nardini. Dionigi vuoi solo inten- 
dere , d’ essere qiie’ monti stati ridotti a 
sobborghi sotto Romolo e Tazio , a co- 
piodo de’ nuovi abitatori. 

Plinio dice , che Romolo lasciò Roma 
con tre , o anche quattro porte. Tre ne 
avea egli poste nel suo primo recinto, o 
sin nella Roma quadrata , cioè la Mu~ 
gnonia , che guardava 1’ Esquilino , la 
Trigonia^ che guardava PAventino , eia 
Romamda , eh’ era in faccia al Palatino. 
Nell’ ingrandimento di Roma, per la pacpi 


Ho 

con Tazio , la Rbiuatiula noti fu più pota- 
ta eli cìuà, e si sostituirono ad ('ssa altre 
due , cioè la Carmcntnle verso il Teve- 
re , e la Jnnwìle verso il Quirinale. Tale 
è l'idea, che dà di tali porte il lodato 
IN’ardini , presso cui si posson vedere le 
varie sentenze degli Anliepiarj. Oltre a 
tenesti nomi , si trovano dati alle porte 
lasciate da Hoinolo anche i nomi di Pan- 
da nn ^ Libera j Romana; ma convien dire, 
riflette lo slesso Cardini, che la stessa 
porta avesse più nomi , e così la Romana 
e la Romanuta pare che si possati crede- 
re !e stesse. » 

I 3. ^ggiiingcle qui cronologica meni e 
gli altri ingrandimenti della cillù di Ro- 
ma nelle sue mura, 

INuina Pompilio incluse nel recinto di 
Ivoiiia il monte Quirinale , così detto o 

da’ Cureti venuti a Roma con 'f'azio . o 

/ 

dal tempio che ivi era del Dio Quirino. 
Oggi è chiamato monte Cavallo, dai la- 
mosi cavalli trasportati a Roma da Ales- 
sandria per ordine di Costantino; lavori 
uno di Fidia, e l’altro di Prassltele. 

Passati a Roma gli Albani , Tulio 
Ostilio diede loro ad abitare, e inchius^ 
nel recinto di Roma, il monte Celio^ co-i» 
51 detto da Celio Pibenno Toscano , 


im. . 
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venuto in ajulo Jc’ Romani o sotto Ro- 
molo contro il Re Sabino , come dice 
Vairone, o, come Tacilo dice , sotto Tar- 
i|uinio Prisco. Ci assicurano di questo 
nuovo ampliamento di mura Dionigi e 

I * • ^ 
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Anco Marzio dilatò ancor più le mura 
di Roma , e inchiusevi P Jvenlino , se- 
condo lo stesso Dionigi , e Strabono ; e 
gitlalo un ponte le aggiunse pure il Già- 
jiicoìo. Il Cardini vuole , che Io inclu- 
desse nel recinto ; il Donati , ed altri , 
quantunque concedano , che lo cingesse 
di mura , pure neganlo incluso alla cit- 
tà: Fece parimente Anco Marzio delle 
lesse intorno alla città , che si chiama-' 
lono Quiritium , al dir di Livio. 

Tarquinio Prisco incominciò a fabliri- 
care le mura di grandi pietre di Alba- 
no, di Tivoli, e di Palcslrina, ben la- 
vorate , e con disegno. 

Servio Tullio condusse a 6ne questa 
bell’ opera , e aggiunse a Roma V Esqui^ 
lino , detto anche Esquilie , e il f' imì-> 
naie , cosi nomalo o da Giove Viminio , 
che vi avea culto , o come vuol Giove- 
nale , sai, 3 , da di che abbon- 
dava quel luogo. 

Taixpiinjo, senza accrescerla, fortificò In 


città di un tèrraplého miràbile Vèrso 
▼ante. Indi , quantunque lé abitazioni in- 
torno a Roma andassero crescendo gran- 
demente , pure sino àd Aureliano non 
si trova che sieno statè dilatalé le sué 
mura. 

Aureliano distendendonè il éircuito fab- 
bricò a Roma un fortissimo recinto, é 
così vasto , che al dir di Vopisco abbrac- 
ciava Io spazio di quasi cinquanta miglia. 

IVIa il Donati mostra, non superar airiu- 
circa 1’ estensione presentOi Le porte iii 
questa éstenstone furono, al dir di Procopio, 
quattordici, oltre alcune porticelle. Quéste 
stesse mura maltrattate dalle incursioni 
de’ barbari furono poi da Belisario , da 
Tolila , da Narsete, e da’ Sommi Ponte- i 
fici diversamente rifatte. Veggasi il ricor- 
dato Cardini nel lib. citato. 

CAPO IH 

■Alciine notizie deW antico governo di 
Roma sotto i suoi Re, ■ 

§. I. Delle Tribù. 

I. Come divise ‘ Romolo gli dhilantl 
della sua nuova città ? 

Romolo divise tutto il suo popolo iti 
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Ire parti Uguali , che furono dette IribtV^ 

0 dal tributo , che ciascuna pagar dovea ^ 
come vuol Livio; o^ come è più proba- 
bile secondo Varrone e Plutarco^ dall* 
essere appunto tre. Livio le chiama Cen- 
turie , per trarsi da ciascuna di esse cento 
uomini a cavallo ; ma le ha dette ancora 
tribù , come osserva il signor Boindin * 
nella disserta sulle tribù Kom., inserita nel 
tom. X delle sue opere , delle cui noti- 
zie ci andrem qui prevalendo. 1 primi 
nomi di queste tribù sonoci rimasti ignoti ì; 
seppure non sia più vero , eome vogliono 
Livio, Plutarco, e Varrone, che la di- 
visione delle tribù sia stata fatta dopo 
r unione con Tazio ; nel qual caso non 
vi sarebbono questi primi nomi , uia 
avrebbono le tribù sortito i soli nomi di 
cui tosto diremo. Dionigi dà alle mede- 
sime una prima istituzione dal solo Ro- 
molo. 

Secondo , questa sentènza, dopo che 
fatta la pace co' Sabini, regnando insie- 
me Romolo c Tazio , fu alle tribù e ac- 
cresciuta estensione e mutato il nome ^ 

1 Romani con Romolo restarono nel Pa- 
latino, i Sabini con Tazio abitarono il 
Capitolino e il Quirinale , e i Toscani 
ed altri forestieri, colà recatisi in grazia 
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delTasìlo , . furono collocali nella - valle 
Ira il Palatino c il Campidoglio, sì fatta* 
mente, che ciascuno di questi popoli for* 
masse la sua tribù. Quella dei Romani 
fu detta Ramnensi da Romolo ; quella 
dei Sabini , -dei Tnzinsi da Tazio; e 
quella dei Toscani e degli altri , de'Lii^ 
ceri , cosi detti , secondo Plutarco , dal 
Luco ^ o bosco, V dove ritirati si erano 
per ragion dell'asilo: la quale etiinolo^ 
già piace sopra ogn- altra al Panvinip, e 
al marchese Mafl’ei, il quale può vedersi 
('Oss>'Letl. Vf , a.'J ) su questo punto, 
in cui- v'-è grandissima discordanza tra 
gli . scrittori ; volendo altri , che il nome 
di Luceri derivi alla tribù similmente 
da un capo della gente che compoue** 
▼ala‘, appellato o Lucerino^ o Lucere"^ 
o Lucumone^ ->• 

i. Come suddivideva^i ciascuna Iribà ? 
In dieci curie , onde trenta ne avea 
fatta la città* Ciascuna tribù avea un capo 
assai distinto ,' che si chiamava U tribù* 
no V nnparticolar sacerdote, che si cbìa-r 
mavflfCur/one , de' quali Curioui , il Prc*' 
side che dicevasi Curione Massimo , era 
una gran dignità sacerdotale. Ogni curia 
uvea il suo tempio, non nel corpo della' 
c;uria y ma sibbene in un luu|n d@Ì 



P.'ilallno_,ovo si ergevano lali lemjxj o con>i 
giunti, o vicii)i,clie similinepte si cbia-t 
luavana curie. 

3. Che avvenne sotto Tartfiiinio il reci 
chio iniorno a ijuesle Triìni ? 

Crcsciiilo di molto il pop<do Romano, 
])ensò Tarcpiinio Prisco di accrescere . il 
uiiinero' delie tribù, per cosi avere nelle 
liallaglie maggior nuuH’ib di' cavalleria , 
di che m-IIe stesse abbisognava. Ma op-. 
]>ostogli r augure Azzio INavio , accadet-. 
le il celebre avvenimento riferito da Ci** 
cerone lib. I, de Uiv. Dissegli INavio, 
non potersi venire a tale innovazione , 
senza prima consultarne il voler degli 
Dei ne! volo degli uccelli ; al che sogr 
giunse Prisco , che procurasse anche di 
indovinare col mezzo di siinil volo , se 
possibil fosse 1’ eseguir ciocché egli pen-. 
sa va. Partì Navio , c tornato tra poco , , 
assicurollo di sì. 'Ma trattosi Tarc|uiniq 
di sotto la veste un rasojo , ed un sas- 
so : sappiate , gli ripigliò , che io allora 
pensava , se con questo rasojo potessi la-s 
giiar questo sasso. Navio non punto smar-. 
rendosi alle grida del popolo , che lo 
derideva , disse al Re che si provasse , 
e il Re provandosi , col rasojo divise i| 
§asso felicemeple. Il sasso e il rasojq * 
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farono posti poco lontano sotto, ttit 
tare , il i{uale servì dappoi. • riceverei' 
i oìuraraeuli nelle cause di ginstizia ; 
e Tar<4uioìò fece in quel luogo innal» 
rare ad Àzzio Navio una statua di bron*' 
zo. I padri della Chiesa baiino attribuito 
questo l'atto a giuoco di niUgia ; e Cice<< 
rone nel luogo citalo francamente diebia-^ 
riilo favoloso. 

3 . Ma fece Tarquinia in effetto qual^^ 
che mutatione nelle tribù ? 

Mantenendo i tre antichi noini delle 
medesime, solo le raddoppiò, chiaman* 
dole , la prima , e la seconda Ramnese ; 
la prima , e la seconda Taziense , e cosi 
deir altra; con che raddoppiandosi le cen- 
turie^ di cavalleria,, venne ad otleuere 
1800 soldati a cavallo; poiché già a quell* 
ora ogni centuria delle tribù dava 3 oo 
cavalli. 

3 . Che. mutazioni fece nelle stesse Lri^ 
bù Servio Tullio ? 

Ampliata la città, soppresse le antiche 
tribù , e ne stabili altre quattro , alle 
quali diè il nome dei quattro principali 
rjoni della città , e furono delie Palati-» 
na , Suburrana , Esquilina , Collina , la 
quale abbracciava i colli Quirinale e Yi« 
iniuale;^ queste dicevaqsi trvhivurbimey 


à llìfferétizà dèlie rusticane che Servio 
slesso stabilì nel territorio Romano 6no 
a quindici , dellé quali ci restarono i. 
primieri nomi di sole cinque, cioè là 
Romiilia sótto le mura di Roma , la 
jentina che si stendeva verso quésta città, 
la Lerttonia che dalla porta Capena pi- 
gliava la strada del Lazio , la Pupinid 
essa pure nel Lazio ma verso Frascati, 
è la CruStiirnma di là dal Tèveròne a 
quattro o cinque miglia da Roma Verso 
la Sabina : lè altre col tempo mutarono 
nomi , sotto cui or solamente ci sono 
note. 

Ne sono staté in séguito aggiunte delle 
altre , tenendosi poi le tribù stabilmenté 
nel numero di treUtacinque. Può vedersi 
sulle tribù il Sigonio de jttre Ital. lib. 
Ili, cap. 3, il Card. Noris Cenolaph. 
Pisan. Dissert. i, cnp. i , -■Gdvik In- 
Script. Etriisch. tom. II, pag. iqt , I)é 
Vita Aiiliq. Benev. pag. 4^* I nomi tulli 
delle tribù véggonsi presso al Manuzio 
in Sch. ad Epist. Fnrn. Veramente nelle 
lapide si trovano i nomi di altre diciot- 
to. Ma il Fabretti alla pag. 3q5. Inserì- 
pt. Doniesl. bOd le erede distinte dalle 
trentacihque ; ma solo dà a varie di que- 
ste più nomi sortiti o in grazia degli 
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Augusti,. o de’TarJ paesi aggregali alle me- 
desime. 

6. Avevano autorità queste tribù negli 
affari di governo ? 

Il poter del Re uon era così assoluto, 
che il popojo non avesse nel governo 
parte moltissima; non poteva porsi nuovo 
regolamento, non intraprendersi guerra, 
non mettersi nuove imposte , non crear 
magistrati , cjie il popolo non ne fosso 
i:onsapevole , e non vi prestasse il suo 
assenso. Pel qual eflello si facevano le 
radunanze chiamate Con//i/,da cani eutulo^ 
come dice Varrone ; e Coniizj Curiati^ 
perchè ci si adunava il popolo diviso 
nelle sue curie. . i ' - 

‘7. Come votavasi in questi Comizj? 

Quegli che avea il carico di proporre 
al popolo il punto su che tratlavasi, $a- 
iito in arringa proponeva 1’ affare , indi 
trattesi a sorte le curie, andavano, secondo 
1’ ordine con cui uscivano ^ ad un Chiuso 
formato di^ pali che-dicovasi q 

Ovile , perchè fallo a foggia di parco 
ove s’ inchii|rlon le greggie. La prima 
tribù estratta si chiamava Principiurn, Yì 
si entrava ad uno ad uno per assai stretto 
sentiero, che metteva a questo Chiuso, 
pel cui ingresso sì trovava qbi riceveva i| 
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xoto. Quando si Irallavn dell’elezione dei 
inanisfrati , bastava alT uscio del Chiuso 
dar la sua nomina. Quando poi tratlavasi 
della pubblicazione di qualche legge, o 
della condanna capitale di qualche reo , 
appellatosi al popolo, pel dicevasi , «/t 
rogas , volendosi con ciò significare dì 
aderire alla proposta l’alta dali'arringalu- 
re che si chiama rogatio ; e pel no si di- 
ceva, anlujiio , cioè annullo, non accetto; 
le quali cose delle, si entrava nel chiu- 
so ; fraltanlo gli scrivani che v’ erano, 
segnavauo con punti il numero de’ voti 
o lavorinoli o conlrarj , e la pluralità 
de medesimi dava la conclusion dell’af- 
fare ; la qual pluralità s’ intendeva di 
curie sicché per l’inclusiva ci voleva il 
voto di sedici curie ; onde se le prime 
*;edici curie cran contrarie , o ancor fa- 
vorevoli , senza più si dava fine a’ co- 
inizj. Nelle singole curie poi la pluralità 
de’ Voti ne’ suoi componenti dava il volo 
della curia. 

8. A (juesto modo non V avrà sempre 
vinta la plebe ? 

Così era. E quindi Servio Tullio per 
riparare a questo sconcerto, ordinato un 
censo di tulli i Romani , onde saperne 
il numero, le fortune, e le forze, divise 






il popolo Bòmauo^in sei classi ; la prio)4 
era composta di coloro , i beai de' quali 
sì mobili come stabili , per lo metto asceo- 
devano al valore di centomila assi di ra> 
me, o sia bajocebi Romanj; la seconda di 
quelli che avessero in si fatti beni almeoe 
settantacinquentila assi che sono poco piq 
dei soldi nuovi pieqiontesi e Francesi; la 
terza di quelli che ne avessero cinquanta^ 
mila; la quarta ne dovea almeno avere 
venticinquemiia ; dodicimila e cìnquecentp 
ne dovea almeno avere la quieta; la sesta 
finalmente era di quelli che non avevano 
alcun fondo , o tale che non arrivasse 
alla somma , che si esigeva per la quinta 
classe. Ciò fatto , ripartì le sei classi iq ' 
nentonovantatre centurie, ma con sì l'atta ^ 
disuguaglianza , che la prima classe era 
divìsa in noYan tolto centurie; e T ultima 
de' poveri , avvegnaché la pid numerosa, 
fton faceva, una sola centuria* Quindi 
determinò , che in appresso gli affari si 
decidessero da' comìzj di queste nuove 
centurie , detti però Comi^j Centuriati , 
senza trarre a sorte lecenttirie, ma co- 
minciandosi sempre d^lle centurie della 
prima classe. Però la prima classe d'or- 
dinario decìdeva gii affari, siccome quel- 
la che di tre superava il numero di tutte 
le altre cen Urie. £con ciò Servio, senzq 



parerlo , fece dalla plebe passare il go-* 
terno a’ più cospicui cittadini. 

9. Rimasero da Servio affatto aboliti it 
aomizj curiali ? 

No , ma a tre sole ocdasioni furoncr 
ristretti , I. alla creazione de' minori ma- 
gistrati ; II. alio stabilimento di alcune 
leggi, che però si disserò Curiate; III. alia 
elezione di alcuni sacerdoti , cioè dei 
Flamini^ e del Curione Massimo. Sulle 
tribù de^ Romani possono vedersi il mar- 
chese Maffei F èr. illustr. tom. I , p. 67 ^ 
il Fontaliini de Antiq. Hortae pag. a6 ^ 
il Fabretti laser, dom. p. 336 , e 395, 
r Olivieri nelle noie ai marmi di Pesaro 
pag. 99, e il De Vita Antich. Benev. p. 
47 , siccome sui comizj Nicolò Gruebio^ 
Ottone Aicher , oltre al Manuzio , al 
Merula , e al Beverini. ' 

10. Furonvi óltre queste generali aS’^ 
semblee della città , le generali del Laiio^ 
o sieno Itazio- Romane ? 

Servio Tullio stabilì una dieta gene*>' 
rale de' popoli del Lazio, da radunarsi 
ogni anno per trattare gli affari comuni 
nei tempio di Diana in Roma; e Tac-> 
quinio superbo la trasferì per maggior 
comodo nel monte Albano. II Barbeyrao 
nella Storia degli antichi trattati porta 


una serie cronologica di queste diete , In 
prima delle quali si vuole celebrata in 
Alene da Anfizione terzo suo Re , ranno 
1496 avanti Cristo. 

a> De' varj ordini di persone presso 
gli antichi Romani. 

. I . Ebbe Roma sul principio </c’ Nobili? 

Per quanto vogliansi i primi Romani 
Un aggregato di gentaglia da più luoghi 
concorsa alla nuova città , pure non è 
da dubitare, che molte ragguardevoli' 
persone dal Lazio e da Alba non seguis- 
sero Romolo ; uno de' primi pensieri del 
quale 'fu di distinguerle dalla plebe: che 
però, divise egli tutti i suoi cittadini in 
due ordini , in Palrizj e Plebei, A' primi 
apparteneva propriamente il governo della 
città , agli altri il coltivare le arti mec> 
eanicbe , le campagne ec. 

. 2, Fece Romolo altra divisione ? 

Ordinò indi a non molto , che dal nu<« 
mero, de' Patrizj se ne scegliessero cento, 
i quali furon chiamati podni , o per Fetà 
loro, o per la prudenza, o per altra ra- 
gione. 1 discendenti di questi padri furo- 
no solamente chiamati patrizj^ passando 
gli altri patrizj all' ordine della . plebe. 
Onde sorsero nella plebe due classi,. , una 
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persone clislinlc , T altra di tera ple- 
be. Quelli della prima classe si appella- 
rono patroni: perchè incaricati di patro- 
cinare ciascuno un certo numero dì l'a- 
iiiigiie delFaitra classe, di assisterle coll^ 
autorità e col consiglio , ed anche colle 
sostanze contro le violenze de' grandi , 
di stendere i loro contratti , di . difen- 
derle nelle liti ec. Quindi alle persone 
plebee della seconda classe rispetto a que- 
sti patroni, si diede il nome di clienti, 
i quali clienti dovevano in ricambio con- 
tribuir tutti insieme ella dote delle fi- 
gliuole de' patroni , sborsare il loro ri- 
scatto , se essi o i figliuoli restassero pri- 
gionieri in guerra, e pagare gratuitamente 
ì loro debili pubblici , quando uon fos- 
sero in istato di soddisfarli. Tra il pa- 
trone e il cliente passava tal sacro legame, 
che uno non poteva rendere testimonianza 
contro deir altro. Giovan Giacomo Dra- 
cone ha tre libri sull' origine e diritto 
de' patrizj. 

. 3. I Senatori a qual ordine appartener 
vano, e quanti erano? 

Al Patrizio : e da prima non furono* 
che i cento Padri scelti da Romolo , o a 
dir meglio dalle tribù , secondo la sua 
direzione ; poiché volle che ciascuna tribù 


i«4 

ite scégliesse tré , e |>oi clie élàséttfi^ 
curia oc proponesse altri tre , nominane 
done in fine egli, uno per compiere il 
numero di cento. Dappoi 1' elezione dei 
settatori ^ di solo reai diritto. Dopo la 
Union de' Sabini coi Romani ^ Tazio , adì 
imitazione di Romolo, stabilì altri cento 
senatori de^suoi Sabini, Tarquinio Prisco 
ne aggiunse pur altri cento. 

4 . Érntio i senatori di ugual dignità ? 

L' autorità fu uguale in tutti, e i fi* 
gUuoIi pwe degli eletti daTarqoinio farono 
jratrizj ; con tutto ciò ì cento di Romolo , 
è i cento di Tazio furono detti Majorum 
gentium , laddove quei di Tarquinio chia> 
nmti furoi^ Minorum gentium. £ vera* 
mente Tarquinio non li scelse 'da fainii-' 
glie patrizie , Come Romolo e Tazio, ma 
da plebee , per ricambiarle nella parte ^ 
ebe avuta aveano nella sua elezione al* 
trono. • ' 

1 S. Qual era T impiego di questi sena-^ 
tori , e dove si adunavano ? 

Doveano deliberare sugli affari pub- 
blici , render giustizia , aver cura della 
religione e dare a'Re gli opportuni con- 
sigli. À' tempi di Romolo e Tazio si. 
adunavano i Senatori Romani, e i Sabini 
prima divisamente ne' palagi de' loro Re/ 
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ìndi si univano verso !Ì tempio di Vulca- 
no, al luogo detto Comilhtm. Tulio Osti- 
lio per le adunanre del Senato fabbricò 
i vicino al luogo de’ comizj ; nella maggior 
piazza di Roma, un edifizio , detto 
Oslllia. Sull’ ord ine senatorio posson ve- 
dersi^ oltre il Manuzio, Giovanni Sario, 
Camoscio ^ FrancescoOtomanno, Marc’ An- 
tonio Majoraggio , e Girolamo Bossio , 
Obs. de senntor. lato davo , eh’ era nna 
certa foggia di nodo nella lor porpora, a 
distinzione di quello che portavano i ca- 
valieri , eh’ era 
claviis era detto. 

Qual era il grado per divenir se- 
natore ? 

L’ essere Cavaliere Romano: onde i 
figliuoli de’ senatori , prima che passas- 
sero ad essere senatori , erano cavalieri 
Romani. Finché i soli patrizj furono Sena- 
tori , que’ soli cavalieri Romani passa- 
vano al grado di Senatori , che erano di 
famiglie patrizie. Dopo. che vi furono poi 
ammesse anche le famiglie plebee, si 
sceglievano i Cavalieri ancor dall’ ordine 
plebeo. Nè per Cavalieri Romani s’ in- 
tendevano tutti i soldati a cavallo , ma 
quelli soli a’ quali il pubblico manteneva 
i| cavallo. Questo tal ordine equestre for- 


più angusto , e anguslus 
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mava nn ordine intermedio tra i patrizj 
c la plebe. Dell’ ordine equestre tratta 
Cristiano Willermo , Eibenio , Carlo Fe- 
derico Menser, e Pietro Burmanuu nel 
toni. VI dello slmbole del Gorl, Dee, 
Bom. 

3 . Di alcune antiche dignità di Ro* 

ma. 

. i. Dal dello sin qiti non pare ’ ohe" il 
Re avesse governo affatto monarchico ? 

„ Cosi è. Fu il governo di Roma sotto i 
in .parte regio , .in parte repubbli- 
cano. Era cura dei Re di presedere ai 
«acrifiz) , ,d' esser quslqdi delle ' leggi , di 
punire i rei dì maggiori delitti , di ra-4 
dunare il Senato , d’ intimare le assem- 
blee del popolo., ove davano | primi Ibr 
voti , di attendere che fossero eseguite le 
cose quivi decretate. Ma nell’ attuai gueiv 
ra ebbero i Re la sovrana podestà , e ii| 
persona doveano comandare gli eserciti. 

2. E quando i Re andavano in guerra, 
chi comandava in città? 
j Un Prefetto, che si chiamava Prasfe-t 
ctus urbis, il cui uCBciio oca straordina- 
rio e ad tempus • e però. non -dee con- 
fondersi col Prefetto di Roma , dignità 
àrdluaria stabilita piscia da’ Cesaci. Soltp 
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Romolo SI trova Prefetto di Ruma ou 
certo Deutero ; e Tullio Ostilio lasciò 
nello stesso ulBzio Numa Marzio , padre 
di Anco Marzio suo successore. 

3. Morti i He , sino alla elezione del 
Huovo , da chi governavnsi la città? 

Si ripartivano a decine i Senatori > 
onde Decemviri sì nominavano , e dieci 
di essi tratti a sorte, usavano a vicenda 
della suprema podestà per cinque giorni, 
cioè ciascuno di questi comandava cinque 
dì: nel qual tempo vestir poteva le regie 
insegne, ed era chiamato inlerrex ; poi 
succedeva l'altra decina, e così per tutto 
r interregno. L’ ultimo di questi interre- 
gni fu propriamente il quarto , cioè il se^ 
guito dopo la morte di Anco. 

ò- Chi avea il secondo luogo dopo la 
persona del Re ? 

11 Tribuno, o Prefetto . de’ Cèleri , il 
quale in certe congiunture più premurose 
poteva convocare il popolo. E' da sapere, 
che Romolo si stabilì una guardia di tre 
cento giovani cavalieri, detti celeri^ o 
dalla prontezzii della loro ubbidienza, o 
dal primo loro Tribuno Fabio , sopran- 
noinato Celere, Dunque il Tribuno di 
questa guardia era il Tribuno o il Pre- 
jiptlo de’ Celeri. I PP- Catfou e Rovillc 
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creHono che Nuraa convertisse la gtìat* 
dia tìe' Celeri in una compagnia di Sa- 
cerdoti , o di ministri subalterni nella 
cura de’sacrifiz). Ma Dionigi d’Alicarnasso 
non altro ci dice, senonchè Numa diede 
al Tribuno de’ Celeri il terzo luogo nella 
amministrazione delle ceremonie sacre : e 
che questo Tribuno faceva certi deter- 
minati sacrifizj. E’ verisimile, che quando 
il Tribuno facea tali sacrifizj, lo servissero 
i suoi Celeri come ministri subalterni. 

5. Olire alle dette, trovasi menzióne di 
altre cariche ? 

Numa stabilì due giudici chiamali 
»«ri, i quali sentenziassero in prima i- 
stanza ne’ casi straordinarj di certi capi- 
tali delitti , come 1’ omicidio , il parri- 
cidio , le trame contro lo stato : ma si 
poteva appellare dal loro giudizio; e, sen- 
tenziato che avessero, spirava circa quel 
punto la loro autorità. 

4* Della moneta antica di Roina. 

*• ^ggifingete qualche breve notizia 
sulle monete degli antichi Romani, 

Aver Numa distribuite monete di le- 
gno , di cuoje , e di terra colta , si ha 
da Sincello pag. aii, anzi ancora in Plu- 
tarco nella vita di questo Re. Ne’ susse- 
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glieli tì tempi sino a Servio si usò il ra-'" 
ine, ma non monetato, bensì rozzo, il 
quale si pesava, come da Timeo narra 
Plinio lib. 33 , cap. 3, II Re Servio fu 
il primo che desse al rame una forma 
di moneta, come si ha non pur da Pli- 
nio 1. cit. e 1. i8, cap. 3, ma ancor da 
Varrone presso Cassiodoro ; la qual mo- 
neta ebbe Roma sino alPanno 485. 

2. Come chiamavasi tal moneta ? 

L'avrete sentito dire le mille volte: 
y4sse \ o Lihra^ e anche Pondo ,sottinten- 
dendovisi il genitivo librce , librarum ; e 
più sovente Di dodici onde era l’As- 
se, facendosi poi tante monete di quante 
parti era l’asse, cioè i. Oncia, a. Sex- 
fans^ di due onde. 3. 7'riens , o J'riun-^ 
cis , la terza parte dell’asse. 4. Qnadrans. 
5. Quincunx. 6. Semissis. 7. Septunx, 
8. Bes , di otto onde. 9, Dodrans , di 
nove. IO. Dextans ^ di dieci. i\. Deunx^ • 
di undici. Di questi rotti non restano ora 
che Semissi ,T rienti , Quadranti, Sestanti, 
cd Oucie; e del Quincunce si ha la figu- 
ra , come nella famosa tavola di Trajano 
ritrovata negli scorsi anni in Piacenza. 
A'i erano anche assi di due libbre , che 
sì diceVan Dipondio. Di più vi era il De- 
cussi o sia Deuajo, che valeva died a&sù 

/ 
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Il Bndeo de Asse , credette che not» ti I 
fosse tra le monete Romane il deuaio Hi 
rame: ma il Cori Mus. Etrus. tav. 196, 

D. 6 , ne cita uno , e un altro il Cava* 
licre Olirieri nella lelt. al sig. Ab. Bar- 
ihelemy soggiunta alla diss. sulla fondai, 
di Pesaro 1757 , pag. 36 . 

3 , Che intendevano i Romani per JE*- 
grave ? 

Evvi gran quistione tra gli eruditi su 
questo punto. Lodolto Kuster nella dia-" 
triba j 4 nli-Gronoviana^io%\\eue che lutto- 
le monete di rame, di argento, o d’oro* 
si appellassero tes , e che raggiunto grave • 
servisse a difi'erenziare ogni moneta di * 
rame dalle altre di oro o d’arg<’nlo. Ma t 
^ Jacopo Perizonio , in una dissert. detfre'^ 

^ gravi, stampata in T.ciden nel 1713,» 

vuole che il nome di yEs grave non si 
desse ad altro che al rame ruzzo non mo- ' 
netato , o agli Assi librati. ^ 

4 . Le monete di rame , che correvano * 

a"* tempi dei Re, e nei primi secoli della ‘ 
repubblica , erano coniate ? ” 

Il P. Montfancon avendone osservata ‘ 
una gran raccolta nel museo del mare^» 
scialio di Etrées, conobbe , che almeno 
non potevano esser coniale come le altre; * 
ma stimò che fossero coniate io due volley ^ 

\ 
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é poi risnMatfe insteiue: lo stesso pensò poi 
il P Froelich colla sua uotizia elemen- 
to re J\umisfnalum antiffuoruin ; ma il 
Buonarroti nelle giunte ai Dempstero, e il 
Cavai. Olivieri vogliono, che sieno stale 
fuse. Possono vedersi le ragioni apportate 
dal secondo nel lib. cit. 

5.7)t qual forma furono queste monete? 

Crede il lodato Olivieri, che la prima 
forma messa in opera fosse la quadra , o 
rettangola, dalla quale poi «i le’ passag- 
gio air ovale, e quindi alla rotonda, che 
tuttora è in uso. 

6. Qual tipo sì metteva in queste mo- 
net e ? 

Plinio dice chiaramente , che Servio 
monetò primamente il rame coll’ impron- 
to del bue, e più generalmente pecndum , 
linde est pecunia appellata. Plutarco tra 
i più antichi tipi delle monete numera il 
bue, il montone, il porco. Quindi i PP. 
Catrou e Roville , St. Rom. tom. I , 
lib. congetturano ^ che Servio pren- 
desse motivo dal Lustro, di fondere 1« 
prime monete colia marca de’ tre detti 
animali , che s’ immolavan nel sacrificio 
liuslrale. Non però può indubitatamente 
inferirsi che le monete segnate coi sopra- 
detti tipi sieno senz’ altro Romane y 
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scndòsi in altre monete itàliche usati 
stessi tipi. 

'j. Qual è dunque la sicura caratleri’-’. 
stiva di esse ? 

Questo , come osserva il Cav. Olivieri, 
esser dee o la nave , o il rostro della 
nave. Qualcuno vi aggiunge anche la te- 
sta di Giano nel rovescio; ma questa fu 
lo stabile distintivo delTAsse , non di 
tutte le monete Romane. Dunque il tipo 
deir Asse fu la testa di Giano da un can- 
to , e dair altro la prora della nave; 
ma nel Semisse vi fu posta , in vece di 
Giano , la testa di Giove laureata : nel 
Trieute , una testa di donna galeala, che 
è presa per Roma, o più ragionevol- 
mente per Minerva : nel Quadrante, la 

testa d'Èrcole ricoperta colla^pelle del 
lione: nel Sestante , quella di Mercurio 
col suo petaso, o sia con in testa il suo 
pileto alato : nell'Oncia o sia nella stipe 
onciale , una testa galeata , che comune- 
mente chiamasi Roma. 

8. Dislinguevasi il valore della mone- 
ta in altro modo ? 

Con tanti globetti dinotanti le oncìe , 
r quali or si mettevano da una sola par- 
te, ora da tutte due: così , a cagion di 
esempio, con quattro glohetti il Trieute | 
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con tre il Quadrante. 11 Beverini , con 
altri, dice, che 1 ’ Asse si dinotava colle 
lettere I o L : ina il vero si è che l’Asse 
segnavasi col solo 1 : è il Dipondio con 
due li : e l’errore è nato da un passo 
di Prisciaoo , che abbisogna di corre- 
zione. 

9 . Ma non usarono anche altri popoli 
<r Italia gli stèssi tipi di Giano ec. ? 

Questo non può negarsi ma è da av- 
vertire , che non li usarono nelle irfo- 
ucte di ugual valore a quello delle mo- 
nete Romane. Così il tipo di Giano col 
rostro dall’ altra parte si vede in una 
moneta, che con felice congettura il ci- 
tato Olivieri attribuisce a Telamone nell’ 
Fitruria : ma questa moneta è un Trien- 
le , come dimostrano i quattro globetli: 
laddove i Romani usavano tal impronto 
nel solo asse. Ma non è qui nostro isti- 
tuto di formare un particolar compendio 
della sola storia di Roma. Oltre al Cella- 
rio , al Cantelio , al Neuport, al piccolo 
libretto intitolato, Manuale legendis ex- 
pedilius Rer. Jionian. scriptorihiis per uti- 
le^ Venet. 17 S 7 , presso il Remondini, 
corretto ed accresciuto dal più volle 
lodato P. Zaccaria , può vedersi il Roliia., 
ii Vertot, ed altri molli. Quanto abbia» 

Voi. IV. « 


«luo qui aggiunto giovi se iiod altro per 
• un qualche supplemento a ciò che a ri-' 
guardo della classe de' giovani , a cui 
più spellava , sì è detto più strellameDle 
nel secondo libro. 

CAPO IV 

( 

Alcuni principali avvenimenti nelPIta-* 
lia dopo la fondazione di Roma sino ad 
Augusto. 

1. ' Quanto tempo stelle Roma a sot- 
tomettere tutta V Italia ? 

Cinquecento e più anni, avendole fatto 
'i Galli lungo contrasto ; dopo il qual 
tempo in diigento anni conquistò il meglio 
deir Europa , e gran parte dell'Asia , e 
deir Africa. 

2. Che conquiste neW Italia fece Roma 
' sotto i Re? 

Ebbero ' questi Re molte e lunghe guer- 
re co' popoli circonvicini. Romolo coi 
'Cenninesì , co' Crustumerini .. cogli An- 
teranati, co'Cammerini, co' Fidenati, co' 
Vrjenti. Tulio Ostilio cogli Albanesi., di 
nuovo co'Fidenati , e co' Sabini. Anco 
Marzio di nuovo co' Vejenli, Tarquiuio 
Prisco co' Latini , cogli Etruschi, e di 
' nuovo co' Sabini. Tarqiiinio 'Superbo c.oi 
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Volsci , e (li 11 novo co’ Sabini. Ora iu 
c|ueste guerre Roma ha dilatato il suo 
territorio , e nelle paci si è rese conlé^ 
derate le città niiniche , che poi più volle 
tornarono a riliellarsì, ed ha nelle stesse 
inviato colonie Romane. Cinque di queste 
colonie ne fondò Romolo, cioè Cecina y 
Antenna, Crustumio , Caracria , e Fide- 
ne. Panvinio e il Sigonio vi aggiuugou 
l^Iedullia. Ma Dionigi d’ Alicarnasso ri 
«lice solo, che molte famiglie di Mcdul- 
lia passarono a Roma per godere de’vjsn- 
laggi della dolcezza di Romolo. Ne lu- 
rono poi aggiunte tre altre, ina non per 
conquista , bensì o per comodo del com- 
mercio, come fu Ostia fondata da Anco; 

0 per opportunità di farvi svernare i sol- 
dati, come fu Segna stabilita da Tarqui- 
riio Superbo; o per tenere in soggezione 

1 vicini, come fu Circeo , che fondò lo 
stesso Tar«[uinio per raffrenare i Volsci. 
Oneste colonie altre erano affatto nuove, 
cioè fondate in Inosbi ove non erann 
dianzi città, altre stabilite in città vinte 
e dlstriitte che ])opolar si volevano. In 
queste alcune volte vi si riteneva parie 
de’ vinti cittadini, e solo vi s’inviava 
un supplemento di citlailini Romani ; 
altre volte irasplanlalì a- Roma tutti gli 
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^I>i Latori , vi si spedivano tatti n'aòvi 
da Koma , e presi per io più da plebee 
i'aiDÌgiie, che non avevano né case in cit- 
tà , uè poderi in campagna. Lia porzione 
«lei terreno, che si dava in dominio a* 
nuovi coloni era a^ tempi di Romolo di 
due jugeri n testa. Ma 'delle colonie si 
tornerà* a dir alcnna cosa qui appresso. 

3. Quali JurùnQ MlV Italia le eon^uisie 
stabili di Roma, sotto i Consoli? 

1 Consoli Spurio Cassio e Virginio dó^' 
luarono gli Aurunci ; Camillo <k) 1 titolo, . 
di Dittatore i Ve)enti ; • Cincinnato quei' 
di Paleslrina ; Fabio Ambusto i Tiburti« 
ni ; Quìnlp Fulvio , quei della Campagna ; 
M. Torquato i Latini ; Emilio Mamerli<» 
no e Cajo Plaiico i Volsci ; Publio FL 
Jone gli Opicj; Marcio Tremolo gli Er*^ 
nici ; Giunio Bruto gli Equi: e 'Curio 
Dentato i Sabini. Piu Consoli domarono 
i Galli , rpui specialmente in Toscana da 
Cornelio, Dolabella} Tito Coruneanio sog- 
gettòj |a -Toscana < sino al fiume Arno 
J(*apirio Censore e Calvilio Massimo » 
Lucani , i Sanniti ? e i .Bruz)-: Appio' 
Claudio i -«'Picentifi# : Decimo Bruto , e 
M. I^abio i Salentini, e ì Messapi. La 
GalUb Cisalpina fu couquistata da CL 
MarceUo. J Vèneti si diederp spontanea-^ 
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MiPUfé com|}a|jni a' Romani : i Carni , e 
3IÌ Islri vinseli Serapionio Tiulilano: i 
Liguri £miiìo Scauro, i Salassi, e gii 
altri delle alpi Appio Claudio Bello* 

4. Che w’è di maravigli oso nella guerra 
r.h' ebber co’ Galli L. Emilio Pàolo , e 
C. /dttilio Regolo ? 

Narra Plinio lib. Ili , cap. 20 , che 
nell’ anno di Roma 529 , sotto (|uesli 
Consoli si armarono in Italia contro i 
Galli settecentomila fanti , e ottantamila 
cavalli. 

5 i Unita a Roma r Italia come furono 
chiamale le sue città ? 

Gran parte col titolo di municipj , di 
colonie ) dì preielture, e di città confo 
derate. 

6. Che intendo per municipj ? 

Municipi erano le città, che seguivano 
a reggersi colle proprie lèggi , ed insieme 
erano ornate della cittadinanza Romana 
e de’ suoi privilegi, eccetto il diritto del 
suffraggio e della petizióne de’magistrati 
in Roma * ove non fossero ascritte a 
qualche tribù. Nella maggior parte de’ 
municipi si vedeva una simiglianza della 
Romana repubblica. AveanO invece’ del 
Senato il collegio de’ decurioni : in tectì 
de’ consoli i decemviri, che porlavanti 
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innanzi a i lillori con piccoli basloni’ 
in vece «li fa^ci , benché alcune voile 
abbiano portato ancora quesfinsegna con- 
solare : anzi di alcuni di questi duumviri 
si vuole dal Card. Noris e dal Fabretli 
che giungessero anche a chiamarsi conso~ 
li ; lo che si nega dal Velscro Rer. 'Aug, 

V. aya, dal Reinesio Var. Ili, 6, e da 
altri. Avevano ancora i municipi, ditta- 
tori, i quadrumviri , il poter di far nuove 
léggi , di crear i Flamini ec. In breve 
osservavasi ne’.municipj una copia della | 
Romana repubblica. Ponevano similmente t 
nelle loro monete la lupa coi gemelli, 
come può vedersi nel Yaillant de Nu- 
mimi, Aen. Imp. in municip,' et colon. 
Quest’ onore del municipio , dopo ebe i j 
Romani stesero le loro armi vittoriose 
oltre airitaiia , fu da essi dato anche ni 
non Italiani. Così Plinio numera nella 
Bclica otto municìpi : nella Spagna cite- 
riore tredici , due nella Sardegna, e uno 
viel Portogallo. Nell’ Italia furono cele- 
bri i municipi di quei di Cere, de’Tu- 
scnlauì , degli Àricini de’ Nomentani ^ 
de’ Cumani , degli Acerrani , de’ Tri ver- I 
nati , degli Anagustri , e di più altri ri- 
feriti da Onofrio Parivinio de Rep. Rom^ 
lll-,^>pag, 35 /| , -e da Carlo Sigonlo de 
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Wìt, jur. lini. //, 9. Tn proposito do’ 
ìnunici}»j può leggersi il discorso di Fi- 
lippo Uoiiaraici sulla facilità dell’ antica 
Roma neirammettere alla cittadinanza, il 
marchese ]\laflei , ?r. ///.lom. 1 , lib, 

T) , il Card. Noris in Cenot. Pisan» De 
Vita l. I , Thes. an(. Benev. diss. 4 , 
Everado Ottone de Mdilibns coloniar. et 
miinicip. Heineccio Sin/a^. ant. Rom. App» 
rap. f» , i qnali autori possono vedersi 
ancora per le colonie , per le prefetture, 
e per le città coulederate. 

7. Ricordale luti avìa qualche cosa an^ 
cor di questo ,* e priìna delle colonie. 

Sino da Romolo furou soliti i Romani 
d’ inviare nelle tene concpiislate nuovi 
abitatori, che servivano come di presi- 
dio , assegnando ivi ai medesimi abitazio- 
ni e ten*e. I luoghi, a cui laceyansi tali 
mandate, si chiamavan colonie. Se i coloni 
non militari , le colerne s| chiamavano 
tonale ; se militari , cioè di soldati vete- 
rnni , a’ quali davansi in premio della 
solìerta miliiia , si chiamavano colonie 
militari. Le prime usavano nelle loro mo- 
nete l’aratro, le altre un segno militare. 
I.e miste poi degli uni e degli altri ave- 
vano nelle loro monete l’uno e T altro 
se‘^UQ. E’ aratro allude al modo cou qui 
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lourlàVasi la toìonla : poiclu; Il intimwH?' 

elle la coYitlnceva , segnava coll’ aratib il 

confine del terreno che dividevasi nella 

colonia , o anche il giro della citta ^ se 

doveva fabbricarsii 

I triumviri , o i decem'viri , o i set- 
temviri , o anche i venleraviri , che con- 
ducevano le colonie, pi'esedevano ad esse 
per tre anni , stabilendo loro la forma 
del gerverno, sotto Cui poi da sè si reg- 


^vano. 

Di più le colonie altre erano di citta- 
dini Romani , cioè quelli che godevano 
del jus privalo di Roma , non però pub- 
blico , come sarebbe il jus del suffragio, 
e de’ magistrati di Roma ( benché alle 
colonie Romane conceda Manuzio ancor 
questo jus , contro il Sigonio e lo Spa- 
nemio , che più ragionevolmente lo ne- 
gano ) altre colonie si dicevaft Latine ^ 
cioè quelle che non del Jns privalo di 
Roma , o sia de’ Quiriti, ma solo gode- 
vano del jus del Lazio, di cui or ora 
tornerà discorso , e che esentava dallo 
à^ere i magistrali dì Roma : altre in terzo 
luogo eratt' colonie di jus Italico, cioè 
quello che avea tigorc nel resto deiriln- 
Ila; il qual jus era inferiore a quello 
■del Lazio > ma precedeva ai jus delle» 
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Ijròvlncip; perché eh! godeva di 
oltre un’esenzione, di cui si dirà, ob- 
bediva a’ suoi proprj magistrati, è non ^ 
come quei di provincia , al Pretore Ro- 
mano. Le colonie dì questo ultimo inle- 
rior diritto dicévansi provinciali. 

S. £ le Prefetture che cosa erano ? 

Quelle città, che si eran mal portale 
col popolo Romano niellandosi da esso, 
tornale in suo possesso , erano spogliate 
d’ ogni diritto, o de’Qnriti^ o del La- 
zio, o Italico, e pienamente soggettavansi 
dgli annuali Prefetti ad esse mandati da 
Romai. Tali città si dicevano Prefetture ; 
c tali di vennero Cuna , Anagni , Prosi- 
none , Rieli , Capua , ed altre riferite 
dal Rosine. 

€), Cof’ erano pet ultimo le città con^ 
federate ? 

Queste erano città libere, é che eranor 
unite à Roma pel solo legame dell’al- 
leanza. Tali erano fra le altre Capua ^ 
prima d’ esser ridotta in prefettura, Ta- 
rento , Tivoli , Napoli. 11 Sigonio , d..| 
vedere domata ad alcune di queste città 
confederale la cittadinanza di Roma , de- 
duce , che non godevano del diritto deliri 
pitta o sia de’ Quiriti^ 

. . ^ 
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■ CAPO V I 

Si dichiara generaluaenle lo stato civile 
dell’ Italia nel tempo della repubblica 
sino ad Augusto. 

I . Converrà prima di tutto ricordar la | 
elivisione .delV Italia nel tempo della Re- j 
pubblica. •»,■ ■■ i 

Così è. Ricordiamoci adunque , come si 
è di sopra accennato , che in tempo della 
repubblica era P Italia circoscrìtta da 
due termini , P uno datole dalla natura, j 
od erano le alpi , P altro prefissole dal 
diritto de’ Bomoni , ed era tutto il tratto 
che si contiene tra il fiume Rubicone 
e l’Arno sino al mar Siculo. L’altro trailo 
che si stende sino alle alpi dall’ Arno è 
dal Rubicone , fu da’ medesimi detto 
Calli.) : Goliia traspadana quella che di 
là dal Po si stendeva sino alle alpi: Cal- 
ila cispa<lana quella che di qua dal Po 
stenda* vasi fino al Rubicone. Ora i popoli 
dell’ Italia Romana avéan il diritto del 
Lazio già conceduto a’ popoli del LfKzio 
antico, dopo il trattato' fatto da essi coi 
Romani P anno di Roma 261 , sotto il 
consolalo di Spurio Cassio* e di Postu» 
mio Cominio , come può vedersi in Xkr- 
^io lib. XI , cap. 33 . 
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2 . In che conslsleva cjuesto dirilLo del 
Lazio ? 

Consisteva nella facoltà di dare il suf- 
fragio ne’ coiuizj , purché stando in Roma 
i Latini vi fossero invitali dal magistrato 
che presedeva a’ coD)izj, come si raccoglie 
da Dionigi lib. Vili, e da Livio lib.XXX, 
cap. 3 \ e inoltre nel partecipare al pieno 
dirilto della cittadinanza romana, quan- 
do avessero nella propria patria eser- 
citato cpialcbe magistrato annuale , come 
il duuinvirato, 1’ edilità , la questura , 
conforme si ricava da Ascouio Pediano 
//I Orni. de. Pison. p, i56 , e da Ap. 
piano Alessandrino de bello civili lib. II, 
pag. /|43. Questo dirilto , dico, fu di- 
steso a’ popoli del nuovo Lazio, e iìnal- 
luente anche ai Campani, ai Sanniti , ai 
Peligni , e a Uitli i popoli dell’Appeu- 
uino. 

3. Godevano altri privilegi le ciltà , . 
che nell' Italia Romana avevano il dirilto 
del Lazio ? 

Godevano 1’ esenzione da’ tributi im- 
posti alle città stipendiale* dalle proviii- 
cie ; ed erano solamente obbligate ad una 
(Terla somma da ripartirsi a proporzione, 
seguendo una certa tarifl'a determinata ex 
Jiti nuda , come parla Livio lib. 2.7 , in 


òccasione tìellc guerre che avcTano ì 
mani cogli esterni nemici ; ed a sommi-» 
nislrare a loro spese , certo numero di 
fanti, e di soldati a cavallo che non 
èrano arròlati nelle legioni , ma forma- 
tane corpi particolari , benché per altro 
comandati da’ Generali Romani , come 
può riscontrarsi in Lipsio , De re milit. 
Dialog. 7 , lib. li 

4 . Come reggevasi la GalUa Cisatpinn? 

Essendo quella regione passala in Pro- 
vincia , i suoi popoli considerali corno 
provinciali erano esclusi affatto dalla cit- 
tadinanza Romana « soggetti ai pesi de’ 
popoli stipendiar) , e governati da’ reggi- 
tori Romani, che presedevano a tutta la 
provincia , cccettualone alcune città, che 
di^enute colonie latine , acquistavano il 
diritto del Lazio. 

5. Come i popoli delV Italia^ che go- 
Jexmno il tliriHo del Lazio ^ vennero ad 
acquistare il diritto della perfetta citta- 
dinanza di Roma , col diritto del suff'ra* 
gio e della pnrlicipazione degli onori? 

Nell’anno di’ Roma 663, i popoli dell’ 
Italia , non contenti del primo diritto 
fecero una quasi generale ri voltà, e chie- 
sero eam civitalem , come dice Vellejo , 
lib. II : cujus imperium armis tuehantur^ 
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«/ tjuod duplici siiorum mililum numero , 
in id fasligium provenerat. Rigellala ila’- 
Bomani la richiesta , stabiiironsi gli esclusi 
in Corfunio un antbRoma, e diedero princU 
pio alla famosa guerra che va sotto nome- 
di Sociale, Italiea , e Marsicn , della qual 
guerra leggesi una bellissima descrizione 
presso i PP. Catrou e Roville, Isl, Rom^ 
tom. 17 , agli anni di Roma 663 , e seg. 
Ora per sedare questa guerra terribile , 
il console Lucio Giulio Cesare fece una 
legge detta Giulia dal suo autore , per 
cui si concedeva la perfetta Romana ciU 
tadinanza a chi avesse mostrata a chiare 
prove la sua alleanza con Roma; legge, 
che molto calmò il furor de^ nemici , e 
e per cui fu data da' Romani (che dalle 
circostanze ridersi astretti ad approvarla) 
la prima cittadinanza a' popoli , che in 
quella guerra eransi serbati più fedeli , 
come narra Yellejo , lib. cit., e a mano 
a mano anche ad altri : finché Gneo 
Pompeo Straboue , padre del gran Pom- 
peo, la stese a tutti gl'italiani di qua 
dal Po, cioè a tutta la Gallia Cisalpina^ 
concedendo ai Traspadani il solo diritto 
del Lazio, 

é. E questi Traspadani non ottennero 
poi anch* essi lo stesso onore ? 

e 3 
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Sì. Mcstrandosi essi pocd contenti dì 

qaesta rlisposizione , diedero delle ri- 
mostranze del loro disgusto , e Giulio Ce- 
sare Dittatore j che molto era stato favo- 
rito da questi popoli, nell’anno di Roma 
e primo della sua dittatura , accor- 
dò finalmente anche àd essi la perfetta 
cittadinanza di Roma. Così lasciando la 
Gallia d’ esser provincia , di tutta l’Ita- 
lia si fece lin sol corpo di nazione , un 
sol popolo , e per così dire una sola cit- 
tà; nè più furonvi ih lei magistrati or- 
dinari al governo di alcuna parte della 
medesima ; non più Proconsoli , o Pre- 
tori , o Presidi, o Propretori; eccettuato 
il tempo di guerra , in cui però l’auto- 
rità de’ magistrati non si stendca se non 
sopra le truppe , e sopra ciò che potea 
solo risguardar la milìzia. E in questo 
stalo trovò 1’ Italia Augusto , quand’ ot- 
tenne l’imperoé 


CAPO VI. 

Alcuni avvenimenti nello stato civile 
d’ Italia sino a Costantino., 


t . Che diritti concesse a tutta V ItalÌA' 
Autista? ■ . ■' 

Accordò Aujosto a tutta P Italia Pesen-- 


elone dai tributi capitis et solì. cioè di 
taj^lia e capitazione , (come direbbesi del 
testatico e delle serfitù prediali ) come può 
vedersi nel Sigonio , de jur. I, ^i, 

esenzione goduta nel diritto Italico sopra 
quello delle provincie , come apparisce 
dal titolo de’ digesti , de censibiis. Dal 
che si vede , che nel sollevar che fecesi 
r Italia air onore della oilladinanza ro- 
mana, non era stata ancora sciolta da un 
tal peso. 

a. Qual divistone fé' dell’ Italia Augu~ 
sto? 

Essendo tanti e sì diversi i popoli Ita- 
lici , che godevano il medesimo diritto 
della Romana cittadinanza, divise Augu- 
sto tutta r Italia in undici regioni , come 
si ha da Plinio, lib. Ili, cap. 5. La 
prima conteneva V antico e nuovo Lazio, 
colla Campania; la seconda era costituita 
dai Picentini ; la terza dai Lucani , • e 
dai Bruzj ; la quarta dai Peligni , dai 
Marsi , da’ Vestini , dai Sanniti , e dai 
Sabini; la quinta formavaia il Piceno; 
la sesta P Umbria ; la settima P Etru-, 
ria ; P ottava la Gallia Cispadana ; la 
nona la Liguria ; la decima comprende- 
va i Veneti , i Carni , i Japigj , e gli 
Istriani ; P undecima finalmente la GalUa 
'l’raspadana, .. 


6. Ridusse Augusto còn quésta dhisiòné 
r Italia in Provincia? 

Qualche Scrittore ha pensato di sì : 
ina il marchese Maffei nella sua Veromi 
illustrata sodamente dimostra , non altro 
essere stata tal dÌTÌsione di Augusto, che 
una gcograhca ripartizione che per sua . 
regola e studio fece quel Principe , senza 
che punto influisse nel goYcrno. 

4 . Che cosa stabili circa il governo 
d’^Itnlia Adriano ? 

Sparziano ci afl*erma , che Adriano 
fjjualur.r consulares per omnem llaliain 
judices constituit : e Sesto Aurelio Vittore 
scrive di Adriano, Officia sane publica , et 
palatina, nec non mililice in eam Jormatn 
statuita qute paucis per Constnntinum ini* 
mutata hodie perseverai. 11 iodato mar« 
chese Maffei stima nel lib. cit. che Adria- 
no coir istituzione de'consolari rammentati 
da Sparziano, altro non volesse.^ che sol» 
levare i popoli delle lontane parti dal di» 
sturbo, che recar dovea il passare a Roma 
per alcune cause più gravi, e per alcune 
appellazioni. Oltreché questi consolari do» 
vetlero essere di assai corta durata ; tro- 
vandosi, come or ora si dirà, altra mu- 
tazione su questo proposito in Italia sotto 
Marco Aurelio. Similmente mostra lo stes- 
so marchese, che Vittore per Offici pub- 


• ... . 

mici, e per dignità palatine, e militari 

non abbia inteso <Ìi parlare di distribu- 
zioni di provincie è di presidj destinati 
a governarle , ma di tutt' altre càricbe. 

5. Quml fu la tnutaùoné trincata ài 
Mnrco Aurelio? 

Racconta Capitolino di questo Impera- 
tore , che datis juridicis ftalice considuit 
ad id exempliini quo Adriaiius consùla- 
res vìros dare jura prcecepèrat» Ma nep- 
pur questi giuridici 4 come tòma a pro- 
vare il Maff’ei , debbonsi Credere Presidi 
e Governatóri d'Italia ridotta in pro- 
vincia. 11 P. Oderico peritissimo in queste 
materie sospetta assai giudiziosamente, 
essere siati stabiliti lai Giuridici per. af- 
fari pecuniarj , traendone buon indizio da 
da quel giuridico di ogni somma , di cui 
si paria in Gruferò pi 109Ò, 3 . tl cav^ 
Olivieri riporta un’ iscrizion Pesarese , ia 
cui si fa menzione di questi giuridici sotto 
Gordiano. 

6. Che cosa sono t Correttori (t ìtalià 
che tvovansi in sicure date prima di Co-^ 
stantino ? ^ 

Aurelio VitWè fa mènzìòn^ di uà 
Giuliano correttore di Venezia ; Pollioné 
di un Tetrico correttore Allalià; e al-f 
trove si parla d’ un Clio correttore dell 
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I//I /7 e deir oliva Tlnlin; e così «li più aìtrt. 
Osserva però mi ipiesli Correttori il mar- 
chese }latì‘ei , doversi distinguere nel go- 
verno Romano due sorta di iiiagislrali ; gli 
uni ordinai ) che si creavano, e si spedivano 
annualmente al governo delle provincie; 
gli altri straoidinarj , che non si crea- 
vano nè si spedivano, se non per casi 
insorti, e per motivi particolari : e questi 
erano ora per più paesi e provincie, 
ora per un luogo soltanto. Di questa se- 
conda spezie di inàgistrali debbono dii'si 
i Correttori prima di Costantino. 

y. Qual fu nel governo d' Italm lo 
slnhilinienlo di Diocleziano ? 

Nel libro delle Morti dei Persecutori 
al cap. 7 , si legge di questo principe : 
et ut omnia terrore complerenlur , pro- 
vincice fjiuajue in frusta concisce , multi 
prcesides , et plora officia singuhs regio- 
nibus , ac pene jarn civitatihus incubare , 
iteniRalionales multi, Magistri ^ et Vi- 
carii Prafeclorum. Il piu volte citalo 
maichese pretende, non potersi altro de- 
durre da questo luogo, se non che a più 
cose introdotte sotto Costantino, fu fatta 
strada e in certo modo data F idea da 
Diocleziano. 11 lodalo P. Oderico stima 
dedursi qualche cosa di più; benché non 


sia alieno dal senlimcuro del marchese , 
che prima di Coslantìno non sia stata 
r Italia ridotta a Provincia. 

CAPO VII. 

Reggimento dell’ Italia sotto Costantino, 
sino alla caduta dell’ Imperio Occi- 
dentale. 

1. Donde ricavasi tal reggimento ? 

Dal !il»ro intitolato , la Notizia delle 

dignità deir Impero Romano. In questo 
prezioso monumento lavoro , come >i 
crede , de’ tempi di Teodosio il giovine, 
ci si rappresenta a un di presso la fa- 
mosa divisione Costantiniana, e ci si espri- 
me |n qual sistema fosse da Costantino 
lasciato tulio i’ impero , non che fa sola 
Italia. 

2. Che si determinò secondo, questa ^ 
notizia.^ per V Italia , riguardo al Gover- 
no civile ? 

Smembrata la gran mole dell’ Imperia 
in quattro parti , e divisa iu altrettanti 
Prefetti , detti del Pretorio , P Italia fu 
la principal parte del dipartimento di 
quello , che da lei si disse Prefetto del 
Pretorio Italia. Gli altri tre furono ì 
Piefetli del Pretorio d’ Oriente , delPIU 
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lìrico , e delle Gallie. Tornando all’ t- 
i-alia , fij ella ripartila in XVII Provin- 
cie , delle quali formaronsi due Diocesi'^ 
r una détta di Roma^ couiposta di dieci 
Provincie ; 1’ altra d’ Italia , il cui capo 
era Milano , ohe comprendeva le altre 
ielle. L’ Una e T altra Diocesi ebbe il 
suo f^icario , e àd ogni Pròvincia fii as- 
segnato il suo particolare Governa to're. 
Otto di questi furono détti Consolari ^ 
due Cotrellori ^ e sette Presidi. A. tutti 
questi si deve aggiungere il Prefetto di 
Roma , grande , ed illustre carica , sotto 
cui pone là .Notizia i5 subalterne ani- 
ministrazioni. I Governatori delle Pro- 
vincie gitidica^ano gli affari e le cause 
de’ loro 'dipartinfenti ; da questi v’ era ap- 
pello al Vicario , e talora direttamente 
al Prefetto del Pretòrio , e da alcune 
parti a Quello di Roma, per privilegio o 
delle causerò d®ill*? Provincie. 

3. Che si stabilisce secondo la Noti“ 
tia , circa il militare ? 
i Dacchf il Prefetto del Pretorio , nàa- 
gistràto in prima militare , fa reso civi- 
le , il comandò é V autorità Sulla mili- 
zia fu trasferita, a due Maestri , uno per 
r infanteria , P altro per la cavalleria. 
3otto il primo èrano sei Conti ^ e dodici 



huci , ditisi itt àltlrettànte pdrti delMm* 
pero occidentale. L' Italia aveva il suÀ 
Conte , e il suo Duce. 11 primo detta 
Comes rei miìilaris pet Italiani , cornali* 
dava lungo le Alpi , e aveva sotto di sé 
•trentasette Numeri^ ossiebo reggimenti d* 
infanterìa , e sette ^ essillazionì , ossien<» 
squadroni di cavalleria. 11 secondo, detto 
Dux limitis per Rethiam priinam et se» 
cundamy guardava il limite ossia il con- 
fine Relico , ed . aveva ' un corpo di trop- 
pa divisa in ventun presidj. A questi si 
vogliono aggiungere altri sedici presidj , 
e quattro squadre: le squadre sono TA- 
quilejense , la Ravennate , la Comasca ^ 
e quella di Miseno. Dei presidj , T uno 
era de' giovani Italiani in Ratina , i|li 
altri quindici , Sarmaiarum^Gèntiiii^'^ 
ih diversi f^Mii. Oltre a^ ciè etanvì sotto 
il Maestro degli sei feibbriche d' 

armi d'ogni maniera in sei diverse città; 
e se ne dovrà aggiungere anche una set- 
tima in Ravenna , se sussistono le con- 
getture del Zirardini. » 

4. Che ci dà la Notizia circa il Gover» 
no economico tT Italia ? 1 

Due Conti presiedevano in occidente g 
quello che può riguardarsi come governo 
economico, il primo delle sacre largizioni ^ 
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r altro chinato rerum privalarùm^ L’u» 
nu. ,e V altro avcfano in Italia i loro 
subalterni. Sotto il primo è posto dalla 
ISqlizia il Conte delle italiche largizioni -, 
tre {ta^iooali, quattro Prefetti de’ tesori^ 
due ..Procuratori della moneta , quattro 
Procuratori ..de’ GinecJ,- fin Procuratore 
del lanificio in Ravenna, e tre Procura-^ 
tori della porpora detta Baphium. Sotto 
il secondo erano tre Razionali 
vatariipi , uno de’ quali era rei privalae 
per . l^taliam e similmente cinque Pro- 
curatori rìef De’ Consoli non. si 

fa parola nella IKotizia ; e per vero 'dire, 
comechò » fossero la prima e più illustre 
dignità .deir Jmpero , pure la loro aulo- 
ptà non eguagliava la grandezza 'della 
loro. carica. . W*' • 

5, L,a Notizia rappresenta per intero la 
divisione Costantiniana ? ‘ì 

;Rò; c peyò di sopra si è detto chela 
rappresenta a un di presso. Gl’ Impera^ 
tori che (Succedettero variarono in qual* 
che cosa il già da lui stabilito. Cosi, per 
tacere delle mutazioni che nella Palesti* 
na, e in altre parti fece Arcadio, di cui 
parla il Card. Noris nell’ Epoch. Mnce~ 
don. ^diss.t^. c. I., 1’ Illirico, che nella 
Notizia vadasi.. diviso in due partila- Q^psì 



tU esse messa sotìo il iVefello del Pre- 
torio d’ Italia , lu intero sotto il proprio 
Prefetto sino a Graziano. Questi fu , che 
in gràzia deh grafi Teodosio , a cui avea 
ceduto r Oriente dopo esserselo associato 
all’ Impero , fece tal divisione ^ e cedè 
all’ Imperio orientale le due Diocesi di 
Dacia e di Macedonia , che alleila for- 
mavano V IH irica Prefettura , unendo al 
Prefetto d’ Italia il resto che si disse 
Illirico Occidentale ^ ceduto poi anche 
esso al giovine Teodosio da Yalentinia- 
no Ifl , come narrano Giornande, e Cas- 
siodorò. Così parimente alcune Provincie 
sono Consolari nella Notizia , che non lo 
furono' sotto Costantino. La Toscana, per 
esempio , fin sotto Valentiniano 1 , fu 
retta dà Un Correttore. Tali mutazioni 
però non alterarono gran fatto il Governo 
d’ Italia. Onde assai valenti uomini so- 
stengono , che quale fu da Costantino 
lasciato , tal seguitò fino alla caduta delH 
Impero occidentale; anzi sappiamo dalle 
f^arie di Cassiodoro , che anche sotto il 
Goto Teodorico mantennesi 1’ ordine del 
Governo Romano. Il P. Bianchi però 
nella sua grand’ opera della Podestà j è 
della polizìa della Chiesa toni, f^t 1, 2 ^ 
i5, prova, che l’ istituzione del Go- 
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Terno descritto nella Notizia , non possa 
attribuirsi a Costaotino , e che sìa di 
tempi posteriori. Il P. Berretta di con- 
trària opinione aggiunge alle XVII Pro- 
TÌncie di Costantino la decimottava degli 
Appennini stabilita da Giustiniano. 

6., Non sarebbe bene riportare per più 
chiarezza quanto leggesi nella notizia per 
rapporto a ciò che appartiene al regola^ 
mento delV Italia ? 

Potrà vedersi tutto questo nelle Serie 
Cronologiche alla fine dei libro, tav. 2 . 
Qui solo avvertiamo , che chi bramasse 
sapere i diritti , le facoltà , P impiego 
delle dignità, e degli Ufiìzj riferiti poc’ 
anzi, potrà vedere, oltre più altri libri, 
i Gementi del Pancirolo sulla stessa No* 
tizia, c il Grutero De ojiciis domus uéu»* 
^ustae, . ì 
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PARTE TERZA 

DELL’ ITALIA 
DALLA CADUTA 
DELL’ IMPERO OCCIDEINTALÈ 
SOTTO AUGLSTOLO 
SINO ALLA FINE DEL REGNO D’ITALIAi 

Si trotterà in questa parte , primo deW 
Italia sotto i Re Barbari ^ indi delia 
medesima sotto gli altri Re. 

CAPO I. 

l)eir Italia sotto i Re Barbarii 

I. Dell* Italia sotto gli Eriili. 

I. Ctonie cadde V Italia in mano d^^ 
gli Eruli ? 

Odoacre Re degli Eruli, popoli origi- 
nar) o della Scandinavia, o del paese di 
Mechlemburgo , passò le Alpi invitato 
da’ nemici di Oreste Patrizio , che di 
Generale dell’esercito Romano erasi fallo 
r arbitro dell’ Italia , sostenendo colla 
spada lo scettro nelle mani del 6gliuolo' 
Momillo Augustolo. Odoacre sconfisse ed( 
uccise Oreste ; e rilegalo Momillo in un 
inonistero , diè in sé medesimo all’ Ita- 
lia il primo Re, costituendo in Ravenns 
la sede del Regno. 
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a. Quanjid diirò il Regno degli Entìè 
in Italia ? 

Soli 17 anni. Odoacre avea in una 
spedizione nella Germania' superali r Rii- 
gj , ucciso il loro Re Febano colla Re- 
gina Sisa, e astretto a fuggirsene in esi- 
lio il loro figliuolo Federico. Questi ri- 
corse a’ Goli , che col loro Re Teodo- 
rico 'si mossero conUo Odoacre , prima 
nella Germania , e indi nel 4^9 a som- 
mossa dell’ Imperatore .Zenone , in Ita- 
lia. Dopo alcune vicendevoli rotte si ri- 
tirò Odoacre nel 490 nella sua Reggia 
in Ravenna , dove assediato per tre anni 
da Teodorico, gli si arrese a condizione 
che tutti due dominassero insieme nel 
Regno d’ Italia. Ma nell’ anno 493 Teo- 
dorico lo fece uccidere a tradimento col 
figliuolo Telane , e con tutti i suoi con- 
giunti* in un festino , spargendo poi che 
da Odoacre gli si tramavano insidie. Con 
che finì in Italia il Regno degli Bruii , 
passando agli Ostrogoti. Odoacre , quan- 
tunque Ariano , volle che alle Chiese 
e a’ Vescovi si conservasse i’ antico ri- 
spetto. 
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§. X. Deir Italia sotto gli Ostrogoti. 

1. I Goti non sono i medesimi che 
gli Ostrogoti ? 

Certamente. I Goti discesi eglino pure 
dalla Scandinavia , ossia dall' odierna 
Svezia e Norvegia , e giunti ai Danu- 
bio si divisero fra loro , recandosi alili 
di essi air oriente , altri all’ occidente. I 
primi furono delti Ostrogoti , ossia Goti 
orientali , gli altri Visigoti , ossia Goti 
occidentali. 

2 . Aggiungete qualche altra notizia 
del primo Re degli Ostrogoti in Italia ? 

Fu Teodorico figliuolo di Valamero Re 
di Una parte della Mesia , uno de’ più 
gran Principi del suo tempo. Vedutosi 
padrone di tutta 1’ Italia , per meglio 
stabilirsi il reame , sposò una sorella di 
Clodoveo Re di Francia. Quantunque 
Ariano, protesse sempre i Cattolici , nè 
volea che essi si facessero Ariani per 
compiacerlo , anzi fece decapitare uno 
de’ suoi più favoriti ufficiali , perchè si 
ascrisse all’ Ariauismo, dicendogli: se tu 
non hai serbala la fede al tuo Dio , co- 
rne la serberai a me che sono uomo ? 
Ebbe per segretario il celebre Cassiodoro. 
Negli ultimi anni della sua vita oscurò 



Dk 




i6o 

la gloria , cbe si rra àtquistàta , |)rl' 
ater l'alto morire Boezio e Simmaco , 
i due pià grandi uomini che fosse allora 
in Italia, e per essere statò cagione della 
morte del Pontefice Giovanni I, tre me- 
si dopo la cui morte morì aneh' esso 
Successegli Atlaiarico figliuolo di Ama- 
JasunU sua figlia neir età di 8 anni 
che rapilo dopo otto anni di regno dalla 
peste , ebbe per successore Teodato Prin- 
cipe della Toscana , figliuolo di Amala* 
sunta sorella di Teodorico. 

3. Che vi ha^ di più partieolare inlorne 
H Teodaio , e a f^ilige ? 

■ v Teodaìo fu inoalzato al Trono da Ama- 
laiWnta figlhiola dì Teodorico e da lei 
•sposato ; ma obbliando egli bentosto le 
sue obbligazioni, la mandò poco appres. 
so in esilio in un^ isola del lago di Boi- 
sena , e la fe^ quivi strangolare barbara* 
ménte. Sotto il regno di Teodato , Beli- 
sario Generale. delP imperatore Giusti- 
niano venne in. Italia Panno 535 , e 
s* impadronì di Napoli dopo P assedio di 
aa giorni ; • i Goti, rigettàfo come inet- 
to il loro Be, ucciso poi da un soldato^ 
si elessero P anno 536. \ilige , signore 
di gran valore , e marito di Mam merla 
figliuola di Aniftlsstiòtd ? sotto il cui regno, 
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J^i'osogtìeiulo Belisario le sufc imprese , si 
impossessò di Roma dopo di essere siala 
òo anni in mano de’ Barbari. Avendo 
Vilige tentato invano di ricuperarla, do- 
po r assedio di un anno e 9 mesi fu 
obbligato di ritirarsi V anno 538 . Peg- 
giore fu la sorte che incontrò in Ra- 
venna, ove si ritirò ; poiché assediala 
<|ucsla città dal vittorioso Belisario nel 
539 , e presa dal medesimo nel 5 Z |0 ^ 
restò prigioniero ; ed egli colla Regina , 
co’ figliuoli, e co’ signori più distinti de’ 
Goti ) fu portato schiavo in Costantino-* 
poli. 

4. Che dite de* successori sino a To^ 
tlln ? 

Dopo la prigionia di Yilige , i Goti 
che stavano oltre il Po, elessero per lo- 
ro Re tldebaldo, dello ancora Teodebal- 
do , o lldebaklo , hipote di Teusis Re 
de’ Visigoti. Ma mentre prendeva tutte 
le più opportune misure per ristabilirò 
in Italia la dominazione Gotica , fu uc-* 
ciso in un banchetto da uno de’ suoi , 
l’anno seguente 541. Incontrò lo stesso 
infortunio cinque mesi dopo il sostitui- 
togli Alarico , a cui sotlentrò il celebre! 
l utila, nipote d’ lidebaldo: 

5 . l>ale adun<fue qualche notizia de 
questo Me» 
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Valendosi Totlla dell’ assenza di Be- 
lisario , rialzò nell’ Italia il dominio Go- 
tico, dando agl’ Imperiali molle rotte, c 
impadronendosi di tutta la bassa Italia , 
e delle isole di Corsica , di Sardegna , c 
di Sicilia. Prese ancora Roma il dì 17 
dicembre del 5'|6> o secondo il Bouquet 
547 , e dopo averle dato il sacco l’ab-!* 
bandonò. In questo sacco furono- le per- 
sone di qualità ridotte a tal miseria , cbe 
la moglie di Boezio, e le altre princi- 
pali Dame ' Romane , si TÌdero- costrette 
a mendicare il loro pane alle ]K>rte dei 
Goti. Belisario tornalo in Italia ristorò 
Roma , si diè a rialzarne le mura, e fe’ 
argine a Totila ; il quale , partito di- 
nuovo Belisario, ripigliò Roma la secon- 
da volta l’ anno Ò 4 q , fermo di ritener- 
la; ma Tanno 55a disfatto in una gran- 
de battaglia , che diedegli nel mese di 
luglio Narsete succeduto a Belisario , 
tornò Roma all’ Impero ; e Totila, men- 
tre 'fuggiva con cinque de’ suoi , rimase 
ucciso. E celebre ciò che avvenne a que- 
sto Re Goto con S. Benedetto. Dopo 
quella rolla i Goti fuggitivi elessero a 
loro Re Tejà l’anno 55a, il quale tallo 
si adoperò per ristabilire i Goti dalie 
loi’Q perdile; ma tutto gli aàdò a vUQtOji 
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e flopo pm prorVi riprove del coraggioso 
suo spirito, cadde estinto sotto il valore 
di Narsete. E con esso finì il regno dei 
Goti ossia degli Ostrogoti in Italia, ebe 
vi fiorì per lo spazio di 6o anni , cioè 
dal /,93 al 55a , ritornando la stessa 
Italia all’ Impero sotto Giustino IL 

§. 3. Deir Italia sotto gli Esarchi. 

i. Come tornossi da Greci Imperatori 

€i perdere V Italia ? . 

I Romani fecero acerbe rimostranze 
presso Giustino contro Narsete , che ri- 
masto Governatore in Italia , assai li tra- 
vagliava per la sua avarizia, fino a pro- 
testargli che avrebbono piuttosto soflerto 
il giogo de’ Barbari , che quello di cui 
li gravava Giustino mercè quel Coman- 
dante. Per lo che Giustino mandò a go- 
vernare in Italia Longino richiamando 
TS' arsele , al quale V Imperatrice Sofia 
aggiunse amarissime lettere , con cui lo 
trattava come uomo da nulla, e insieme 
ali diceva di tenere in Costantinopoli 
preparata una rocca per mandarlo a fi- 
lare infra le sue damigelle. Irritato ^ar- 
sele rispose all’ Imperatrice , come ^ già, 
altrove si è detto , che avrebbe egli fi- 
lalo un tal filo, e avrebbe con esso lei* 
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sulo lina sì fatte tela y che fté e!Ì.^ 5 
nè il suo marito aTrehhono saputo dis« 
fare. Data la consegna a l.ongiiiò , si 
ritirò Narsete in Napoli , donde iòvitò 
alla conquista d' Italia Alboino Re dei 
Longobardi y popoli , che avevano già 
guerreggiato confederati con òsso lui nella' 
guerra contro de' Goti. Cessato l' impeto 
dello sdegno, sctisse Narsele altra lette- 
ra ad Alboino per dissuaderlo dalla in- 
vasione propostagli ; ina non fu in teni-> 
po , pWchè Alboino la volle eseguila. 

a. Che rimase agV Imperatori Greci 
dopo V invasione d' Alboino ? . 

‘ L' Esarcato , Roma col suo Ducato y 
una buona parte delT Umbria , e diverso 
Provincie in Napoli , ed in Sicilia. 

' Qual paese, viene sotto il nome di 
Esarcato ? 

• \J Esarcato,' che tale lo stesso che Si- 
gnoria , era composto della città di Ra- 
venna che n' era sede , di Bologna « 
Imola, Faensta y Forlì, Cesena, Bobbio, 
Ferrara j'cd Adria , e inoltre della pie- 
•ola provincia della Pentepoli , che for- 
masi principalmente da cinque città ^ 
•ioè Riinini , Pesaro Fano , SinigagKay 

• Ancona, dalie quali dipendevano altre 
a quel' tempo inferiori, cioè Conca poi 
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rofìnata dalle acc|ue , Osiino , Umana 
pure rovinata, Jesi, Fossotnbrooe , Mon- 
tei'cllro , Urbiuo , Gigli , Gubbio , Lue- 
eoli ora detta Ponte RezzoU , e Bagno 
col suo territorio. 

4 . r Quando fu istituito y V Esarcato , e 
quanto durò? 

Dopo la partenza di Narsete, alla ve« 
nula di Longino fa da Gìqsiiniano li. 
isliuita questa nuova spezie di governo , 
sotto nome di Esarcato , facendovi pre- 
sedere gli Esarobi , che vale lo stesso 
che Signori. Furono questi al numero di 
>f]iciolto, de' quali Follavo cioè llacìo, 
portatosi a Roma per la coronazione del 
Pontefice Severino , prese tutti i tesori 
«Iella Chiesa , facendone' Ire parti una 
per F Imperatore , F altra pe' soldati , e 
la terza per sé ^ « il decimo Olimpio , 
e 1' undecimo Teodoro Callìopa , trava- 
gliarono assai il Pontefice S. Martino , 
mandato da Calliopa prigionie in Costan- 
liiìopoli. L' ultimo fu un tale Eutichiii , 
sotto cui .man«!Ò F Esarcato , toltogli da 
Astolfo Re Longobardo , nel tempo che 
tutta quasi F Italia si rivolse contro i' 
Imperio, a cagione di Costantino Copro-' 
iiirao, che volea inferocire contro il cul- 
la delle sacre Imagini. Con ohe non. 
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'rimasero a- Greci in .libila , cHe i paesi 
del; Regno di ?lapoli , e di Sicilia. La 
serie degli Esarchi vedesi dopo quella 
de^ Re Lougubardi : T Esarcato durò i8a 
anni. 

§.4. Dell’Italia sotto i Re Lombardi, 

o Longobardi. 

. f - ^ • • 

, ■ I . Date ifualche notizia di questi popoli. 

Secondo Grazio, citato dal Tillemont , 
Tanno 3.75 incominciarono ' a nominarsi 
i Lombardi' sotto L’impero di .Graziano, 
e .S. Prospero , è iT primo .che ne abbia 
parlato. Vero, è , che il loro nome si 
tro?a assai prima in »Toiomeo , in Taci- 
to , >e io Strabone;; ma. svuole il Grozio , 
che con tal nome si dinotino in tali au> 
tpri alcuni popoli, dell’.. Alemagna , così 
cbiamaif f dalie lunghe lor barbe, tanto 
volendo signihcare^ in Tedesco la parola 
Lombardo, 1 Ijombardi di icui paria S. 
Prospero, usciti dalia. Scandinavia, c cer- 
cando nuovi paesi, sotto la condotta d’ I> 
boreo e di Aim loro capi., attaccarono 
verso Tanno 379 e dislecerof i- Vandali, 
che stavano nella . Germania. Morti due 
anni appresso i loro capi , crearono in 
loi'Q primo Re Agiiraondo hgliuolu di 
Àjm , che regnò 33 anni. L’ anno U27 
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entrarono nella Pannonia , scilo il loro 
miovo Ke Aldovino o Odovìno , ove fer- 
tnaronsi circa a 4^ anni , come nolano 
• Sigebeilo e Paolo Diacono, sino alla lo- 
ro venuta in Italia V anno 568 sotto 
Alboino tigliuolo di Odovino , chiamati 
da darsele , secondo la maggior parte 
degli scrittori , per la ragione già detta, 
11 P. Darre nella sua nuova storia della 
Germania non segue P opinione di Gro- 
zio ; e lontano dall’ ammettere con esso 
le due spezie di Lombardi , vuole che 1 
Lombardi venuti a formarsi un nuovo 
Degno nell’ Italia , sicrio i Lombardi 
della Germania posti da lui tra I’ Elba , 
c r Oder , a’ quali dà per primo Ke 
conosciuto Agelmondo , Alboino per 
Ile invasore dell’ Italia ; lo che è celato 
])ef tutti. Noi non sappiamo per ora at- 
tenerci al sentimento del Barre. 

a. Parlale ora del primo stabilimento 
del Regno Longobardo in Italia , e del 
primo suo Re. 

Alboino, alla testa de’ Lombardi , dei 
Gepidi, de’ Bulgari, e d’altri popoli,* uscì 
clnlla Pannonia a’a aprìle dell’anno 568, 
r*d entrato in Italia per la Venezia , si 
iiiipadronì di tutte le sue città; inrli pas- 
sato per la Liguria , entrò in Milano il 
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«lì 3 sellerabrc dell' anno 569 , e vf sì 
fe' coronare Re d’ Italia. Dopo l’assedia 
di tre anni s’ impadronì di Pavia ; ed ec- 
cettuata Roma, Ravenna, ed alcune città 
della Romagna che rimasero agrimperatori 
d’ Oriente , si assoggettò tutta P Italia. 
Finalmente dopo tre anni e mezzo di 
regno, fu ucciso per opera di Rosemon- 
da sua moglie l’anno 572. Sigeberto , 
cui vuole che seguasi il Pagi, dà ad Al- 
boino 6 anni di regno , e pone la sua 
morte nel 574. Gli storici , che gliene 
danno tre soli, incominciano dalla presa 
di Pavia. 

3 . Chi fu il suo successore^ e che av^ 
venne dopo di esso ? 

Fu Clefo , il quale non regnò che 1 8 
mesi , ucciso da un servo 1 ’ anno 57 3 . 
Non se gli dié alcun successore ; ma 
i princif>ali de’ Lombardi occuparono k 
piu precipue città col titolo di Duchi , 
che furono lino al numero di trenta. 
Mossero questi Duchi guerra alle Galliec 
ma vinti da Mumolo Capitano del Re 
Guntraro , dovettero da esso comperare 
la pace con un annuo tributo. Indi te- 
mendo la potenza Francese elessero I’ 
anno .'iSS un nuovo Re , dopo l’ Anar- 
chia di d ieci anni , in cnì patì ìa estre- 
mo lo Stato e la Chiesa. 


f'_ — ibyGooj^le 


Chi fu il nuoi'o Re ? ' 

Autari o Antari figliuolo di Clefo. Que- 
sti ad imitazione degl' Imperatori prese 
il nome di Flavio , e ordinò che i suc- 
cessori portato avessero lo stesso nome. 
Vedendo cosa difficile il togliere i Du- 
chi , convennesi , che ciascun di essi 
desse al Re , da cui doveano dipendere , 
la metà delle rendite,* e dovesse insieme 
esser pronto ad assisterlo in tempo di 
guerra. I più celebri di questi Duchi , 
furono que’ di Benevento , di Spoleto , 
di Toscana , di Torino , e del Friuli. 
Vuoisi che quindi nascesse 1’ origine de’ 
Feudi in Italia. Autari conquistò 1’ I- 
stria, che teneasi da’ Greci , e corse colle 
armi sino alle porte di Roma. Morì in- 
fine r anno òqo avvelenato , non la- 
sciando figliuoli. 

5. Come gli successe Agilulfo? 

Morto Autari , i Longobardi rimisero 
la corona all’ arbitrio di Teodolinda mo- 
glie di Autari , Regina piena di saviez- 
za , protestandosi di eleggere per Re quel- 
lo , eh’ essa avesse eletto in isposo. Ella 
scelse Agilulfo Duca di Torino; e a per- 
suasione di questa saggia Regina , Agi- 
lulfo e i principali Longobardi si fecero 
Cattolici. Agilulfo tolse Rerugia con altro 
Voi. IV. f 
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ci uà a' Greci « co' quali poacfa si paci« 
ficò a richiesta del Pontefice S. Grego- 
rio ; onde si astenne dall' assedio di Ko- 
ma già disegnato , mercè di non tenne 
sborso. Gonchiuse con Glotario Re di 
Francia d' essere liberato dall' annuo 
tributo pattuito da' Duchi ; e dopo 26 
anni di Regno , morì nel 616 , lascian- 
do da Teodolinda Adolaldo o Adalva- 
do , che gli successe , c che regnò otto 
anni colla sua madre ; ma essendo l'an- 
no 624 impazzito per una bevanda da- 
tagli da Eusebio ambascialor Greco , e 
prorompendo però in eccessi di crudel- 
tà , sino ad uccidere dieci principali Si- 
gnori , fu cacciato dal Regno, sostitiieu- 
doglisi Arioldo o Arivaldo Duca di Tori- 
no , che fissò la sua sede a Pavia. Con- 
rien però dire, che indi a qualche tempo 
rimontasse nel trono Adolaldo , a cagio- 
ne di alcune carte segnate da lui dopo 
la sua espulsione , seguendo però a re- 
gnare^ su qualche parte de' Lombardi 
anche Arivaldo , che poi , morto Ado- 
laldo nel 628 , tornò a regnare solo si- 
no al 63 o. 

6. Che v' ha degli altri successori sino 
9I ritorno di Parlari to ? 

^ Roteri , figliuolo di Angione Duca dj 
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Bfescia, fu sposato da Cundeberga vedo- 
va di Arivaldo, e con ciò gli successe 
nel trono. Ma egli ingrato chiuse Cun-^ 
deberga in prigione , liberandola dopo 5 
anni alle istanze di Clodoveo Re di Fran» 
eia, e tolse a’ Greci Genova , Savona , 
Albenga , ed altre città ticine , che te- 
nevano colle alpi Cozzie , e rovinò Tre- 
vigi, con più città della Toscana; succe- 
dendogli il figliuolo Rodoaldo ^ uccisa 
nel quarto anno del Regno da un Lon- 
gobardo , per offesa fatta a sua moglie. 
Regnò dopo di luì Ariperto figliuolo di 
Gundebaldo , cattolico , e fratello della 
Regina Teodolinda. Lasciò il regno di- 
tiso a due figliuoli , a Partarito primo- 
genito che risiedè in vigilano) e a Gunde- 
herto che risiedè tn..JPavia. Questi càcciù 
dal regno il fratei inaggiore coll’ opera 
di Grimoaldo'^Daca di Benevento , e di 
Garibaldo Duca di Torino ; ma accusato 
Giindeberto di tradimento da Garibaldo 
al Duca Griinoaldo , fu da es>>o fatto 
morire P anno terzo del regno ; a lui 
successe lo stesso Grimoaldo, che poi si 
fece cattolico , e vinse i Francesi venuti 
in a)uto dello scacciato Re Partarito. A 
Grimoaldo successe il figliuol Garibaldo 
ancor fanciullo. Ma avvisalo Partarito dot 
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uu Angelo della morte di Grlmoal^o , 
tornò in Italia con un suo figliuolo Cn« 
niperto , e ricuperò il trono involatogli , 
dominandoci col figliuolo, a cui poi restò. 

7. Che vi ha degli altri fino ad 
Àsprando ? 

Successe a Cuniperto il figliuolo ancor 
tenero Luitperlo sotto la tutela d'Àspran- 
do uomo saggio e sperimentato ( ma do- 
po 8 mesi Ragumberto Duca di Torino 
e figliuolo del Re Gundeberto , facendo 
valere le ragioni del padre , discacciollo 
dal trono , e lasciò successore il figliuo- 
lo Ariperto II, che fe' morire T espulso 
Luitperlo , e insieme concesse a Luit- 
pranrlo figliuolo di Asprando di ritirarsi 

£ resso suo padre , che dopo la morte di 
uitperto salvato erasì colla fuga. Ari- 
perto donò , o rendette a Giovanni Vili 
le Alpi Cozzie, Asprando, ritornato dalla 
Baviera ov' erasi ritirato , diè una bat- 
taglia ad Ariperto , e disfattolo, lo pose 
in fuga , in cui Ariperto perì annegato , 
mentre passava il Ticino su d' una bar- 
ca , che non reggendo al gran peso dell' 
oro che trasportava , si profondò. Con 
ciò Asprando prima governatore, e po- 
scia vendicatore di Luitperlo , successe 
al regno , che dopo tre mesi lasciò pev 
morte al figliuolo Luitprando. 
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Che v’ hn di questo Ké ? 

Ebbe contrasti col Pontefice Gregorid 
il , cui tolse le Alpi Cozzie, che poi re- 
stituì ; riacquistò da^ Saraceni il corpo di 
S. Agostino , dalla Sardegna OTe era sta- 
to portato, sin dal tempo della persecu** 
zione de’ Vandali nell’ Africa. Ne fe’ il 
trasporto in Pavia P anno ^aa , e se- 
condo alcuni ^a 3 , e secondo altri 724^ 
Tolse r Esarcato a* Greci , formandone 
un Ducato, ricuperato poscia dall’Esar- 
ca Paolo , col favóre de’ Veneziani. Ri- 
bellatoglisi Trasimondo Duca di Spoleto, 
unito a Godescalco' occupa lore del Du- 
cato di Benevento , perseguilollo colle 
armi, e astrinselo a ritirarsi in Roma, 
ove però Luitpràndo pose l’assedio, che 
alle istanze e minacce di Carlo Martello 
dimise. Occupò Cesena , che poi rendè 
a’ Greci. Vendè al Pontefice la Sabina , 
donandogli q^aindi Narni, Ancona , Uma- 
na e Sutri. Nel tempo di una sua ma- 
lattia , che fn creduta mortale , elessero 
i Longobardi in Re Ildebrando, di cui 
Luitpràndo era avolo. Luitpràndo , tor- 
nato in salute , avvegnaché non soddis- 
fatto di queir elezione , si associò non- 
dimeno il nipote , che poi gli successe ^ 
ma per poco ,tempo ; poiché renduiosì 
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odioso , fu da’ Lombardi deposlo , c so- 
stituitogli Rachìsio 6gliuolo di Remone 
Duca del Friuli. Il Pagi (contro il Fleu- 
ry) nega^ che all’ avolo succedesse Ilde- 
brando. Luitprando lodasi come Prìncipe 
pio , casto, buono, attento, e assai ap- 
plicato alia preghiera e alle limosìne. 

9. Che vi ha in fine degli altri due 
Re fino a Desiderio ? 

Rachisio , tenutosi colla Chiesa per 20 
anni , indi la ruppe assediando Perugia; 
ma ritiratosi alle minaccìe del Pontefice 
Zaccaria , rinunziò il regno al fratello 
Astolfo, e vestito l’abito monastico , fe’ 
vita penitente in lljlonte Cassino. Astolfo 
o Aistulfo tolse r Esarcato a’ Greci , e 
Inoltre molle città alla Chiesa. Per lo 
che portatosi in Francia il Pontefice Ste- 
fano HI , mosse Pipino a venire in suo 
a)nlo, che sceso in Italia tolse al Re 
Lombardo più città . e assedìollo iu Pa- 
via. Pacificatosi con Pipino , promise di 
restituire alla Chiesa il già tolto , e di 
donarle inoltre I’ Esarcato. Ma non atte- 
nendo la promessa, Pipiuo tornò in Ita- 
lia , c obbligò Astolfo a cedere al Pon- 
tefice, oltre l’Esarcato, tutto il paese che 
di qua dal Po giace tra Piacenza e gli 
Appennini , e tra il fiume Foglia e 
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l'Adriatico. Un, Cappellano di Pipino pre- 
se il possesso dell' Esarcato a nome della 
Chiesa, e poi portate le «hiavi a Roma, 
posole nell’ altare de’ SS. Apostoli Pietro 
e Paolo, in segno che ad essi m ne rise- 
gnava il dominio. Morì Astolfo indi a 1 
poco, per una caduta da cavallo , men- ' 
tre era alla caccia. 

I o. C/li fu fnalmenie V ultimo Re dei 
Longobardi ? 

In luogo di Astolfo , fu riconosciuto 
Re Desiderio Duca di Toscana , e suo * 
Contestabile. Rachisio non approvando 
tal’ elezione , voleva far valere i suoi di- 
ritti ; ma il Ponte6ce Stefano III lo 
persuase a ritornare alla celia , ed a 
cederli a Desiderio , che si obbligò di 
difender la Chiesa ; lo che si poco man- 
tenne , che fattosi il più acerbo nemico 
di essa , prese col figliuolo Adalgiso ad • 
invaderne e a travagliarne lo Stato ; on- 
de ricorse il Pontefice Adriano a Carlo 
Magno , il quale vinse Desiderio racchiu^ 
sosi in Pavia , e portollo prigioniero in 
^rancia , ove in bi-eve morì,, mentre il 
figliuolo Agilulfo fuggito in Grecia, visse 
quivi e finì da privalo. £ cosi ebbe fine 
il regno de’ Longobardi in Italia dopo 
»o6 anni che vi fiorì, Gli anni del re- 
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gho di questi Princìpi Teggnnsi più dt^ 
stintamente nella lor serie. La cerimonia 
della loro incoronazione facevasi in Mi** 
làno o in 3Ionza , dove prendevano dal^ 
r Arcivescovo di Milano 1’ aurea corona, 
detta di ferro , per avet nnito un cer-. 
chio di ferro formato da un chiodo di 
Pi. S. , che si conserva in Monza stessa 
nella Chiesa Cattedrale dì S. Gioànni 
Battista Protettore de’ Longobardi, fah-' 
hricata dalla Regina Teodolinda. Questa 
ceremonia segui a farsi anche cogli altri 
Re d’ Italia. 

CAPO IL 

DelV Italia sotto gli altri Re, 

I. Dell’Italia sotto i Re Carolingi. 

I . Qudl fu la sorte delV Italia , finito 
il Regno de^ Longobardi ? 

Rimase l’Italia divisa In tre partii 
<tonsentendovi ancor Niceforo Impèratore 
d’ Oriente. Greci restò in pieno do- 
minio la Puglia, la Calabria, e la Sici- 
lia Al Papa fu <)ato P Esarcato, la Pen- 
tapoli ^ e i Duc|itf di Roma, di Perugia^ 
di Toscana , e della Campagna. 11 rima- 
nente, co’ Ducati di Benevento , di Spo-- 
lato,, e del E'riuli ritennesi da Carlo 
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Ma^no (idi Ètòme <Ì1 lìegtìo dMtaUa , M 
quale formò più Marchesi per invigilare 
alia custodia delie frontiere , come in 
Ivrea , in Toscana ec. I Veneziani avea- 
no libero il lor piccolo dominio. La Sar- 
degna, c la Corsica erano allora occu- 
pate da’ Saraceni , da’ quali poi le ritol- 
se il medesimo Carlo% 

• a. // Regno <V Italia stette sempre 
unito alV Impero ? 

No ; e Io stesso Carlo Magno Io diè al 
figliuolo Pipino , indi al nipote Bernar- 
do , poi tornò ad unirsi all’ Impero in 
Ludovico Pio finò a Carlo Grasso* 

§. a. Dell’ Italia sotto altri He Italiani 
é Francesi. 

I . Che avvenne delV Italia^ morto Car* 
lo Grasso ? 

Andò tutta in rivolta , reggendosi con 
arbitrio da più Signori , che i Re vi 
avevano posti a governarla. I più potenti 
Signori dell’ Italia erano allora i Duchi 
del Friuli , di Spoleto , e di Benevento, 
i Marchesi di Toscana , e d’ Ivrea , ed 
i Conti Tusculani di Roma. L’ambizione 
di questi cagionò mali gravissimi all’ Ita- 
lia, costretta a vederli or gli uni or gli 
altri con titolo di Re e d’ Imperatori, 

{ a 
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olire alle prepoleuzé de' Conti Tusoulani 
contro i Pontefici. Continuarono questo 
calamità sino ad Ottone I, in cui ritornò 
il Regno d" Italia ad unirsi all’ Impero. . 

2. Quali furono i primi Re dopo Carlo 
Grasso '{ 

Morto Carlo Grasso, pretesero P Im- 
perio, la Francia , e V Italia Guido Fi« 
gliuol di .Lamberto, Duca di Spoleto, e 
(li una figlinola di Pipino Re d' Italia ; 
e inoltre Berengario bgliuoio £berar> 
do Duca del Friuli y e di Gi&ella figliuo- 
la di Ludovico Pio. Si accomodarono fra 
loro , cedendo Berengario a Guido tutto, 
le ragioni all’ Impero , e alla Francia, e 
liuirlo a Berengario il Regno d’ Italia. 
C.uido si le’ coronare Imperatore da Sle- 
Lino V, nell’ 888 ; ma non arendo nul- 
la guadagnato nella Germania e nella 
Francia, .si rivolse contro di Berengario; 
e vintolo due volte s’impossessò di buona 

Ì >arte dell’ Italia , e ne prese l’ insegne di 
Ve r anno 891 , facendosi coronare dal 
Pontefice Formoso, e associandosi il figliuolo 
Lamberto. Arnolfo Re di Germania, venuta 
in soccor-so di Berengario , V obbligò a 
ritirarsi a Spoleto con Lamberto. Mor- 
to Guido indi a non molto , ebbe mi- 
glior sorte Lamberto; j>oichè fu-chia-- 
malo due volte al regno da' Lombar 4 i 
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oppressi Berengario , II quale dovu- 
tosi ritirare alla line ne' luoghi più Torti 
del suo Ducato , non ricuperò ì suoi ^ 
Stati, che dopo la morte di Lamberto. 

/3. Quali altri fie conìrnslar^no a 'Bé-^ 
rengario il Regno d’ linlin? 

Rcndutosi Berengario sempre più odio- 
so, molti Signori Italiani chiamarono al 
regno Ludovico Re di Arlcs', e di Bor- 
gogna , hgliuolo di Bosone, e di Ermen- 
garda figliuola dell’ Imperatore Ludovi- 
co II. Venuto in Italia , fu vinto da 
Berengario , indi ritornatoci , mosso da 
Alberto Marchese di Toscana , e da al- 
tri , pose in fuga Berengario , e fu co- 
ronato Re da Benedetto IV. Ma sorpre- 
so da Berengario - in Verona , fu dallo • 
slesso fatto acciecare , e Berengario si 
fc" dichiarare Imperatore da’ Pontefici Gio- 
vapni IX, e Giovanni X. Gl’ Italiani 
sempre maggiormente irritati dai suo pro- 
cedere , gli opposero Ridolfo II , Re del- 
la Borgogna Transinrana , che venuto 
in Italia vinse Berengario nella battaglia 
presso Firenzuola. Berengario fuggì in 
Verona , dove fu ucciso da un tale 
llaraberto, dopo aver tenuto il titolo di 
Re d’ Italia 34 anni. 

4 . Qual fu la sorte' di ifuesto Ridolfo ? 
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^(on riasceodo graderole il suo 'gotl!f<< 
«o , gli fu mosso contro Ugo Conte di 
Arles ; ma Ridolfo non rolendo decide» 
re la lite colle armi , venne con Ugo 
ad accordo , cedendogli la corona d' Ita- 
lia , dando a Lotario < figliuolo di Ugo la 
sua figliuola Adelaide , e' ricevendo da 
Ugo una parte della Provenza che ìncor* 
poro al suo Regno , ove si ritirò Tanno 926. 

5 . Quali furono le avventure di Ugo? 

Ugo fu figliuolo di Teobaldo Conte di 
Arles , e di Berta figliuola di Lotario II, 
Re di Lorena e di Yalfrada. La qual Berta 
rimasta vedova , sposò Alberto Marchese 
di Toscana detto il Rivo , avendo' da 
esso Guido, e Lamberto Marchese di To» 
scena, ed Ermengarda moglie d' Alberico 
Marchese d' Ivrea. Di-questa Berta vedesi 
nella Cattedrale di Lucca il sepolcro con 
Bella memoria delle sue gesta. Tornan- 
do ad Ugo , -restato vedovoy sposò Ma- 
rozia dama Romana qnanto celebre per 
la sua avvenenza , tanto>famosa per le 
sne scelleraggini. Per qòèste nozze fu Ugo 
Signore di Roma , tenendo Marozia il 
dominio del Castel S. Angelo, che spet- 
tava al figliuolo Alberico. Entrato Ugo in 
contesa con qiveslo Signore , volse le ar- 
mi contro Lamberto figliuolo di Berta 
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Marchese di Toscana e zio di Alberico , 
cacciandolo di Stalo , ore pose il fra- 
tello Bosone. Indi sconfisse i Saraceni , 
ribattè Arnoldo Duca di Baviera chia- 
mato in Italia da alcuni sediziosi , e si 
associò al Regno il figliuolo Lotario. En- 
trato in timore per la potenza di Beren- 
gario, e di Alberto Marchese d’ Ivrea , 
e di Gisella figliuola di Berengario I , 
cercò di guadagnarseli , dando a Beren- 
gario Villa figliuola del fratello Rosone, 
e ad Ascario il Ducato di Spoleto. Ma 
avendo questi fratelli attentalo contro Ugo, 
Ascario fu fallo morire, e Berengario se 
ne fuggì in Germania sotto Ottone. Ma 
chiamalo dagR Italiani al Regno, fu co- 
stretto Ugo ad accordarsi con Berenga- 
rio , cedendogli parte del regno ; e la- 
sciata r altra a Lotario, vesti T abito 
monastico , dopo aver regnato 20 anni. 

6. Che havvi del Jigliuolo Lotario , e 
di Berengario li ? 

l.olario fu presto spogliato della parte 
che godeva del Regno d’ Italia da Be- 
rengario II, che lo avvelenò nel 949, 
lasciando Emma , che fu moglie di Lo- 
tario Re di Francia, da Adelaide, d' il- 
lustre memoria, a cui rimase a titolo dì 
dote la città di. Parma. Berengario per 

f 3 
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liberarsi dagli tìngarì Veniiti in Italia 
contro di lui , dié loro dieci moggia di 
oro , tolto con violenza a' suoi sudditi , 
od alle Chiese. Si associò il BgUuulo A- 
dalberto , cui volendo dare la * vedova 
.Adelaide, e ricusando questa' di sposare 
tl figliuolo deir uccisore di suo marito t 
la le’ Berengario chiudere nella fortezza 
'di Garda. Trovata ella maniera di , fug“ 
girsene , si ritirò nella fortezza di Cano- 
sa , tenuta da’ suoi aderenti , ove fu to- 
sto assediata da Berengario. Agapito II , 
mosso a compassione di questa Princi- 
pessa, e degl’ Italiani oppressi da Be- 
lengario , chiamò in ajuto Ottone Re di 
(Germania , che data a Berengario una 
terribile rotta, forzollo a chieder la- pa- 
ce , che gli accordò, ritenendosi per* sé 
il Ducato d’ Ivrea , e menando seco Ade- 
• laide, che prese in sua spòsa. Non 

tenendo Berengario i patti , fu battuto 
ctìu nuove battaglie , e caduto in line 
prigione nel <)6a a Montefcitro, fu con- 
dotto in Germania , ove mori nel t)66. 
Non ebbe dlssirail sorte il figlinolo Adal- 
berto , battuto due volte dalle armi di 
’Ollone , e 'perito o 'nella battaglia o 
dopo essa di dolore nel 998. Così fin d Ji 
96Z , fu unito ' il Regno d’ Italia ai 
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ili Gerninnia , e in essi Ji naofo airim-^ 
pero a lor trasportato. 

. §. 3. Dell’ Italia sotto i Re Alemanni. 

« 

I. Coni* tfra sotta Ottone distribuita 
r Italia? » . ‘ 

l 4 a Puglia o la Calabria , che inclu- 
deano il paese de’Bruz), erano <le‘ Gre- 
ci. 11 Ducalo di Benevento, che tutto 
quasi .occupava il Samnio, stava sotto il 
suo Duca , vassallo però del Re d^ltalia, 
quali. erano anche i Duchi di Capua,di 
ISapoli , e di Salerno. La terra o ducato 
Romano colla Romagna , col ducato dì 
Spoleto, colla Marca Anconitana, e parte 
della Toscana , erano del Papa , come 
meglio si dirà poi. IL rimanente di qua 
e di là degli Appennini formava il Regnò 
d’ Italia , le di cui provincie principaU 
erano la Lombardia , le Marche di Ve-, 
rona, e di Trevigi , iLFriuli , e la Li- 
guria. 

a. Come governasi ifuesto Regno ? 

Reggevasi sotto varj Signori stabiliti da 
Cesare', e da lui dipendenti. Ogni città 
avea il suo conte, che co’ giudici' e Ma- 
gistrali Iacea ragione al popolo. I conti 
dipendevano dal governatore della pro- 
\incÌ9 ) che dal titolo eh' essa avea di 
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Ducato di Marca, chiama va sì Duca , o 
marchese. Questi governatori delle pro- 
vi ncie erano tenuti a ricevere i Messi o 
Coramessar) imperiali, che spesso veni- 
vano mandati dall’ Imperatore o a quie- 
tare c|ualche contesa o a dar sesto a 
, qualche grave sconcerto.' 

3. Quali tributi si.pagm^ano da^ popoli 
del Regno Italia ? 

Questo tributo era triplice , ma assai 
leggero. Con voci latine , ma barbare, altro 
chiamasi^ei/eriim, altro Parata^ altro Man- 
sionaticum. Il primo o sìa Federum consi- 
steva in certa quantità di grano in occasione 
che venisse il Re in Italia per sostenta- 
mento dell’ esercito : potevasi però dar 
danaro in vece di grano. Il secondo o 
sia Parata era altra contribuzione , che 
davasi nella venuta*medesima per raccon- 
ciare le strade e i ponti. Il terzo o sia 
Mansionaticum era il danaro, che davasi 
per r alloggio de’ soldati allorché stavano 
in accampamento. 

5. In che occasione veniva il Sovrano 
in Italia , e sotto ^uali leggi regolavasi 
il Regno Italico? 

Questo per lo più risedeva in Ale- 
magna , e veniva alle volte in Italia a 
prendere la corona di Re a Milano dall’ 


, Digitized by vjOOgl 


^ ■ 


Ài^lVéstOTO^ o d' Imperàtarè à Róma dal 
Pontefice ovvero per qualche altro af* 
fare. Allorché stava in Italia, tenea puh* 
bliea ragione nelle' campagne di Ronca- 
glia sol Piacentino^ secondo le leggi , le 
quali dal secolo IX , al XII i erano di 
quattro spezie , cioè la Longobarda, in- 
trodotta da’ Longobardi ; la Romana , che 
«ra r antica dell’ Italia ; la Salica stabi- 
litavi da’ Francesi ; e la Rìpuaria ^ di 
cui quasi nuli’ altro si sa fuori del nomei. 
Ne’ pubblici contratti dichiaravasi a qual 
si tenessero i contraenti ; nè potevasi pas^ 
sare da una all’ altra legge , salvo le 
donne 3 ohe reggevaasi con quella dei 
mariti^ 

5. Gli altri Re d’ Italia fuori di Ol^ 
Ione , furono tutti Imperatoci ? 

Certamente , ove si eccettui Arduino , 
é Corrado IL Ardùintì figliuolo di Do- 
done marchese d’ Ivrea guadagnatisi multi 
Signori Italiani si le’ eleggere e coronare 
Re d’ Italia in Pavia nel tooz, ciò che 
ferì altamente 1’ Arcivescovo di Milano , 
a cui non era ricorso Afduino ; sì per la 
pretensione che avea d’essere arbitro degli 
affari d’ Italia , in virtù di un decreto del 
Pontefice ; si pel timore di perdere l’au- 
torità che area grandissima sotto gli Im- 
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pera tori Tedeschi. Per lo che oppoheir-^ 
dosi gagliardamente, invitò Enrico di Ba- 
viera il Santo, eletto Imperatore. Si venne 
alle armi nel ioo3 colla vittoria di Ar- 
duino , ma sceso in* Italia Enrico in per- 
sona, sconfìsse le genti di Arduino nel 
ioo5. Partito 1’ Imperatore , Arduino ri- 
pigliò le armi , che tosto depose al ri- 
tornò d'Enrico nel ioi.3. Tentò un nuovo, 
sforzo nel ioi.3; ma represso dall’ Arci- 
vescovo di Milano perdé ogni speranza , 
e abbandonato il mondo si fece Monaco. 
Corrado II poi figliuolo di Enrico IH Im- 
peratore si ribellò al padre in favor della 
Chiesa ^ «’ per opera del. Papa fu accla- 
mato Re d’ Italia ; ma premorì al padre 
nel i loi. 

6: Ebbe lunga durata il dolce governo^ 
di cui si è parlato al num.'^ro ? 

Non altrimenti. Insorte atrocissime di- 
scordie fra la Chiesa e *T Impero , nac{uem 
le due famose fazioni Guelfe e Gibelli- 
ne , che levarono in Italia grandi tuniuiti, 
e vi recarono immense rovine. E’ insegna 
de’ Guelfi era bianca con un Icone di- 
ritto , verso la parte destra : (|ue!la de? 
Gìbellinì nera con un leone per diritto^ 
ma verso la sinistra. I Gihellini erano 
sostenuti dagl’ Imperatori , e da alcuni 



Sì^Tnori Italiaoì.*- i GiU’Kì <Ia’ Pontefici^ 
da’ Re Francesi, e da^ Re di Napoli An- 
gionini. Durarono questi nomi fatali sino 
al scqolo XYl , in cui a poco a poco 
Tennero meno. Di queste due fazioni reg- 
gansi piu altre notizie nella parte IV, 
cap. a, §. I, num. 6. 

7. Quando ebbe fine il Regno d'Ilalia? 

Può dirsi che mancasse questo Regno 
prima della morte di Federico II Impe- 
ratore perché Finrico Lanigravio di Tii-v 
ringia, e (iuglieliuo. Conte d’Olanda eletti 
contro di l'edérico non ebbero che il ti- 
tolo di Imperatori , e nulU s’ ingerirono 
nejgli ad'ari d’ Italia ; Federico poi più 
non riconoscevasi per Re. Morto Federico, 
fu , dopo il grande interregno, conferito, 
r impero a Ridolfo ; ma quegli , datosi 
a comporre la Germania,' quasi nulla 
pensò all’Italia, anzi mandò a vendere lo 
città che appartenevano all’ Impero; con 
che molte di esse .si reserò libere, facen- 
dolo altre da se inedesime , come poi si 
dirà. Enrico VI , oVH, volle la corona 
di Re in Milano pel Regno 'd’ Italia nel 
IJ12; ma nell’anno seguente perde la 
vita perseguitando i Guelfi, Tornò con 
più d;;nno in Italia 1 ’ luiperator faido- 

vico Bavaro. sdesnalo contro il Poulelico 
/ o 
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Giovanni XXII , ma poi stanchi gli Inf^ 
peratori Alemanni di tante spese, più 
non pensarono a questo Regno : con che 
anche mancarono le due già rammentate 
fazioni devastatrici. 

8 . Date per ultimo qualche breve no- 
tizia degli scrittori del Regno d' Italia? 

Carlo Sigonio , olire agli scrittori dell’ 
Impero, scrisse la storia de Regno Ita- 
tice , di cui si sono fatte multe edizioni, 
e si trova ancora nella raccolta delle sue 
opere fatta dall’ Argelati in Milano in 
Sette tomi dal 173^, al 1 738, nel secondo 
tomo. Per la storia medesima vi è la 
compilazione di Struvio, due voi. in fol. 
Intorno agii Esarchi di Ravenna, oltre al 
Sigonio , c’è la bella opera , Historìce Ra~ 
vennales , dì Giroiamo Rossi stampata 
in Venezia nel 1589, in fol., e la storia 
insubriea del Puteano. La storia de’ 
chi di Spoleto è descritta dal Sigonio nel 
luogo suddetto , dal Brusoni nella Sua 
storia d’ Italia, e da Bernardino de’ Conti 
di Campebo nella sua storia di Spoleto, 
ivi stampata nel i 635 , in. 4. La storia 
de’ Duchi in Benevento trovasi tanto neP 
Sigonio , quanto negli storici di Napoli. 


SERIE CRONOLOGICA ' 

Dei Re Latini , e ci’ Alba. 


Re Latini. 

Anni 

del 

governo 

Cainese 


Giano 

33 

Slcrce 

33 

Pice 

3 ? 

Fauno 

44 

Latino 

36 

Enea 

6 

Ascanio( i) 

3 ? 

Silvio 


Re d’Alba 

Anni 

dei 

governo 

Ascanio ( 2 ) 

3; 

Silvio 

3o 

Enea 

3i 

Latino 

5i 

Alba 

39 

Capeto 

26 

Capi 

28 

Calpeto 

i3 

Tiberino 

8 

Agrippa 

41 

Allade 

i *9 

Aventino 

37 

Proca 

23 

Amulio 

42 

Numitore 

2 


(i) Co} fabbricare la nuova città di Alba- 
Longa , diede principio ad un nuovo regno degli 
Albani. 

(a) Veggansi Enrico Glarcani nel Commento 
al primo libro di Livio, e Federico Silburgio 
Belle note al primo libro di Dionigi Alicar- 
nasseo. 


1 


1^0 

' SEISTEINZE 


ùuorno alla fondazione di Romiti 


Roma fu fondata 

Anni 

del 

mondo 

I .Prima 
dell’Eia 
Volgare 

Secondo Ennio 

3 125 

8?q 

Timeo 

3ioo 

814 

Dionigi d’ Alicar- 



nassa 

32 5o- 

754 

* Varrone 

325i 

753 

Catone > 

3252 


Fasti Capitolini 

3253 

. *JÌ)I 

Fabio Pittore 

3a56 

748 

Ausonio 

3268 

786 

Lit Cline io 

i 

3276 

7 ^ 


Di queste nove opinioni, le due prime, una 
d’ Ennio, P altra di Timeo Siciliano, eie 
due ultime, la ^rima di Ausonio , e 
seconda di Li. Ciucio , appena vengonck 
<LOtMÌdérate. Anche' là settima, che fn dà 
G, Eahio Pittore , itojt ha agitaci. 
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TAVOLA 

, Estratta dalla Notizia dolle dignità dell’ 
impero per ciò che appartiene al reggi- 
tuento deir Italia. 

' -Notilia Dignilafum Italia. 

Praefectus Praelorio Ilaliae. 

Praefectiis Urbis Roniae. 

Vicarius Urbis Rom;e> 

Vicarius Italiae. 

Comes Bei Miiilaris. 

Dux limilis per Khctiarn primam et se- 
cuudam. 

Provincice XVII. 

Consnlares Vili. Veneliaì , et Isitria» ; 
Atiniliae : Ligiiriie ; Flaminia:, et Piceni 
Ànnonarii -, T ii sciac , et Urabriae ; Piceni 
Suburbicarii ; Campaniae ; Siciliae. 

Correctores II. Apuliac , et Calabriac ; 
Lucantae et Brutiorum. 

Praesides VII. Alpium Ciotiarura; Rhe- 
tinc I ; Rhetiae li ; Samnii j Valeriae ; 
Snrdiniae ; Corsicae. 

Sub Praefecto Urbis Administratione« 
'4juae sequuntnr 

Pracreclus Annona:; Pracfectus Vigila in; 
Comes Fonnaram, Alvei Tibj^ris, et Cloa- 
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caruiB ; Comes Porlus ; Magisler censns; 
Rationalis Vinoruni; Tribunus Fori Su»- 
rii ; Consultaris aquarum ; CuratorOperum 
Maximprum ; Curator Openim Publico- 
rum; Curator Statuarum; Curator Hor- 
reonim Galbanorum; Centeuarius portus ; 
Tribunus Rerum Nitentium. 

Sub Vicario urbis Rom» Provi nciae X. 
Campania ; Tuscia, et Umbria; Picenum 
Suhurbicarium ; Sicilia; Apulia, et Cala- 
bria ; Rrutii et Lucania; Samnium ; Sar- 
dinia ; Corsica ; Valeria. 

Sub Vicario Italiae Provincia* VIT. 
Venetia , et Istria ; Aemilia ; Liguria ; 
Flaminia et Picenum Annonarìum; Alpes 
Cottiae ; Rhetia I ; Rbetia II. 

Comes Italiae sub' dispositione Vir. II- 
lustr. Magistri peditum pracsentatis praeest. 

Numeris XaXVII , et Vexillalionibus 
VII. 

Numeri sqnt, 

Joviani Seniores. ' 

Herculani Seniores. 

Divitenses Seniores. 

Tungricani Seniores. • 

Pannoniciani Seniores. 

Mujsiaci Seniores. 

Cornutt Seniores, . ■ . 
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Brachati ..Seniorés* 

Petulantes Senioref. 

Celta; Seniores. 

Heruii Seniores^ 

BataTÌ SenioreSi 
Mattiaci Seniores. 

,Joviì Seniores. 

Viclores Seniores. 

Cornuti Janiores. 

Leones Seniores. 
Exculcatores Seniores. 

Grati. 

Sebinii 

Felices Juniores. 

Atecolti Hòuoriani ju&iorea.. 
Trìsigavi Juniores. 

Mauri Honoriani Janioreso 
Galli Viùtores* 

Octaviani. 

Thebei. 

Mattiaci Juniores. 

Scptimani Juniores. 

Regii Germani(ciani. 

Prima Julia. 

Secunda Julia. 

Terlia Julia. 

Placidi Yalentiniatii Felicas. 
Gratianenses Juniores. 
Marcomanni. 

Pontennenses. 



Vexillaliones autem sutìt. 


19 ^ 


Comiles Seniores. 

Equiles Promoti Seniores. 

Jù|uites Brachati Seniores. 

Eqiiites Cornuti Seniores. 

Comiles Alani. 

Eqiiites Mauri Feroces. 

Equites Conslantes Valentìnianenses Ju~ 
niores. ■ 

Sub Duce Limitis Rhetìaj I, et II. 

Equites Stablesiani Seniores , Augusta^ 
nis. 

Equites Stablesiani Juniores, Ponte 
Geni , nunc Fabianis. 

Equites Stablesiani siibmontorio. 
Praefectus Legionis III, Italie» parlis su- 
perioris Castra Regina , nunc Vallato. 
Praefectus Legionis III, Italicae partis su- 
perioris deputatae ripa; primae ^ 
subraon torio. 

Praef. Legionis III, Italicae prò parte 
media praetendentis a Vimania Cassiliacum- 
usque Cambiduno. 

Praef. Milit. Ursariensium Guntiae. 
Praef. Leg. Ili, Italicae transvectionis spe- 
cierum deputatae Feetibus. 

Praef. Leg. Ili , Italie» transveclioni spe- 
cieruia deputat», TejùolU. 
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Pr«f. Al» I , FlayJaé Rhetorilm , 
Quintanis. 

Tribun. G>hort. nov® Batavorum , 
Batavis. 

Trib. CohoTt. Ili, Brittorum Abusi na. 
Praef. Alae II, Valerle» Singularis, 
Vallalo. 

Trib. Cobort. VF Valeri® Rbetorum , 
Venaxamodoro. 

Trib.. Cohort< I , Hercule» Rbetorum , 
ParroduDo. 

Trib. Cobort. V, Valeri» Frigum , 
Pioianisi. 

Trib. Cobor. Ili, Hercule» Pauuouio- 
rum , Coelio. 

Trib. Gentis per< Rhetia& deputatae, 
TerioHs, 

Pr»f. Numeri Barbaricariorum , Con« 
flueutibus, sire Brecauti». 

Pr»f. AI» II , Valeri» Sequanorum , 
Vimauia. 

Tribanu^ Cobort. Hercule» Fanno« 
aiorum, Arbore. 
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Itcm prae'pòslturaé MftgUtri Mititiifli 
Praestantium a parte peditiim. 

In Italia. 

In Prorincia Venelia inferirtre* 

Praef. Classis Venetum Aqullejaet 
. In Provincia Flaminia. 

Praef. mìlitum Junioi'ùm Itàiicoruin 
■ Ravennae. 

Pjraef. Clasa. Ravennatium cum 'jtiris eju<) 
de Civiiate Ravennae. 

In Provìncia* Lignriae< 

Praef. Classis Comnensis cum Curia 
èjiisdem civitatis Comié 
In provincia Campaniae. 

Ì*raef. Glàss. Misenatium , MisenOé' 

Item in Provincia Italia 

Praef. Sarmatarum Gentilium Apuliae , 
et Calabriae. 

praef. Sarmat. Gentilium per Brutios ^ 
et Lucaniam. . 

Item ÌA Prouincia Italia 
Mediterranea. 

praef. I^armat. Gentilium , Forofulviensi^ 

Opitergio. 

Patavie. 
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I*r£fefi Sanili gfcnt* VérOnae. 

Cremonae* 

Tàurinisi 

Aquis seuTértonaèi 
Novariae. 

VercelliSi 

Sàmnìtis. 

Bononiae ih Aemilia* 
Quadraris et Eporizio. 
iD Liguria Polientiae* 

Sub Magistro Officioruuii 
Fabrìcae VL 

CóDCordiensis Sagittaria. 

Teronensis Scutorum ét Armorulni 
Manina Lorìcaria. ' 

Gremohensls Scutatiaé 
Ticinensis Arcuaria. 

Lucensis Spataria. ■ ■ 

Sub Comite Sacrarum Latgitiotitim 

Comes Largitionum Italicarum. 

Batiouales tresl Summarum Italiae: Sutti> 
marum Urbis Romse. Summarum triuu 
ProTinciarum Siciliae , Sardiniae , Corsicas. 

Praepositi Thesaurorum quatuor. Urbis 
Romae : per Itaiiam Aquiiejae : Medio* 
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lanensitim Ligari» : Aagusia^ ViadeU» 
censis Rhetiae II. 

Profuralores Moneta duo. Urbis Ro- 
mae Aquilejensis. 

Procuralores Gynecii quatiior. Aquilfc- 
jcnsis Yenetiae inferioris : Medìolanensis 
Ligurìae. Urbis Romae. Caousinìj et Ve- 
nasini in Apulia. 

Procurator Lini6cii RaTennatrum Itali». 

Procuratores Baphiorum tres. Tarentioi 
Calabri». Cissensis Veneti» el Istri» : 
Byracusaoi Sicili», 

Sub Comite Rerum Pri^atarum 

Ratiooales Rerum, Privatarum tres. Per 
Italiam : per Urbem Romam et Suburbi- 
earias Regiones^ bum parte Faustin» : per 
Siciliam. 

Rationalis Rei Prirat» per Italiam 

Procuratores Rei Privat» quinqne. Per 
* Siciliam : per Apuliam . et Calabriam , 
ai ve saltus Carmi niacenses: per Italiani ; 
per Urbem Romam : per Urbicarias re* 
giones Rerum Jullaui, 
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SERIE CRONOLOGICA. 

Dei Re rf’ Italia. 


Re d’ lUlia. 

Anni 

della 

morte 

1 . Odoacre 

493 

II. Teodorico 

5 a 6 

UT. Atalarioo 

534 

IV. Teodato 

536 

V. Vitige 

540 

VI. lldebaldo 

sLi 

VIL Alarico 

541 

Vili. Totila 

559 

IX. Teja 

55 a 

X- Alboino 

579 

XI. Clefo 

573 

XI 1 . Antari 

590 

Xlil. Àgil«Uo. 

' 616 


Avvenimenti 
• memorabili. 


Re degli Er»li. 
Fu il primo a dirsi 
Re d’ Italia. 

Re dei Goti. Ag- 
giunse alle antiche 
leggi Romane altre 
i 6 o. 

Mori per dissolu- 
tezze nel fiore de- 
gli anni. 


Tutti e due fu- 
' reno uccisi in que- 
sto anno a tradi- 
mento. 

Fu 1 ’ ultimo Re 
de’Goti entrati in 
Italia nel 4 Q 3 - 
Fu il primo dei 
Re Longobardi ve- 
nuti nel 568 
Ucciso da un 
■ servo. Seguì un in - 
terregno diioauni- 
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k6ò 

Striè trotiolo^ica de* Ré d* JtdUà. 




e 

Re d’ Italia. 

Anni 

della 

morte 

XJV. Adolaldo 

6 a 4 

XV. Arivaldo 

63 o 1 

XVI. Roteri 

646 

XVlLRodoal- 

do 

65 i 

XVIlI.Ariper- 

to . 

660 

XiX. Fartarito 

; 688 

XX. Gtìnde- 
berto 

66a 

XXI. Grimoal- 
do 

XXII. Garibal- 
do 

671 

XXIII. Cuni- 
perto 

700 

XXIV. Luit- 

700 

perto 

XxV. Ragum- 
berlo 

702 

XXVI. Ariper- 
to II. 

512 ' 

[ ■ 


Avvenimenti 

memorabili 


Tolse ai Gteci 
Genova, Savona , 
AIbcnga , ed altre 
città. . 


fu Cattolico. 

Fu di gran pietà, 
e scacciato dal fra- 
tello minore Gun- 
deberto 

Essendo Ariano 
si fece Cattolico. 


Fu pio , c mode- 
rato. 


tJsiirpò il regno 
a Luitperto suo ni- 
pote cugino. 

Fu mólto pio, e 
prudente. 


4 
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Serie eronologica de* Re d* Italia. 


He d* Italia. 

Anni 

della 

morte 

XXVII Aa- 
prando 

7*a 

XXVIII. Luit- 
prando 

744 

XXIX. Ilde- 
brando 

744 

XXX.Rachiaio 

760 

XXXI.Aiatulfo 
XXXII. Desi- 
derio 

756 

774 

XXXlrf Carlo 
Magno 

804 

XXXIV. Pipi- 
no 

XXXV. Rer- 
nardo 

810 

818 


Avvenimenti 

memorabili 


Era stato tutore, 
e poi vendiqatore 
di Luitperto. 

Diede saggio or 
di ottimo , or di 
pessimo Principe. 

Dop.Q^ 7 mesi fu 
scacciato dai sud- 
diti. 

In ^nestQ anno 
rinunziò per farsi 
^ensdettingu 

Con lui finì il 
regno de' Longo- 
bardi cominciato 
nel 568. 

Èra Re di Fran- 
cia , e fu poi co- 
ronato Imperatore. 


Fu dichiarato Re 
d’ Italia da Carlo 
Magno ano avolo.. 
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Serie Cronologica Je*Jle J* Itdlia* 


Re d’ Italia 


Anni 

della 

morte 


84o 

855 

8;5 

877 

888 


Avvenimenti 

memorabili 


894 


910 

9^4 






4o3 

Serie cronologica de^ He e?’ Italia. 


Re d’ Italia 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 


- 

zioso e scellerato 



come Guido suo 
emulo. 

XLIV. Luigi 

9 o 3 

Era Gglio del Re 

III 

di Provenza. 

XLV. Ridolfo 

936 

In quest’ anno si 
ritirò nel suo re- 
gno di Bo/gogna , 



avendo ceduta la 
corona d’ Italia ad 
Ugo suo emulo. 

XLVI. Ugo 

945 

In quest’ anno si 
fece monaco, aven- 
do regnato 20 anni. 

XLVII. Lota- 
rio II- 

949 

Nel 962 perdette 

XLVIIl.Beren- 

966 

gario II. ed 

Berengario lo scet- 

A-dalberlo 


tro, ebe passò nelle 
mani dei Re della 
Germania , per lo 
più Imperatori. 

XLIX. Ottone 

973 

Fece deporre dal 

I 

Pontitìcato Giovan- 
ni XI 1 , ed eleggere 
1 ’ Antipapa Leone 
Vili, a cui fece 


/ 
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Serie cronologica de* Re et Italia 


104 


Re d* Italia 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

L. Otttone 11 

983 

succedere Giovanni 
XIII. 

Dlcesi , eh* abbia 

LI. Ottone III 

loca 

levato ai Beneven- 
tani il corpo di S- 
Bartolomeo. 

Mori avvelenato 

LIl. Arduino 

loiS 

con un pajo di 
guanti datigli dalla 
vedova di Crescen- 
zio Numentano si- 
gnor romano , che 
egli avea fatto mo- 
rire per le tirannie 
che avea usate al 
Sommo Pontefice. 

In quest’ anno si 

LUI. S, Arri- 
go 

1024 

fece monaco , non 
potendo più soste- 
nere il regno, che 
gli avevano dato 
molti Signori Italia- 
ni, essendo figliuo- 
lo del marchese di 
Ivrea. 






I 
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Sarie cronologica de* Be cT Italia. 



Anni 

Avvenimenti 

Re d’ Italia 

della 

memorabili 


morte: 



LIV. Corrado 
1 

LV Arrigo II 
LVI.ArrigoUI 


LVn Corrado 
li 

LVIIl. Arrigo 
IV 

LIX. Lotario 
111 

LX. Corrado 

III 

LXI. Federico 
1 

LXH. Arrigo V 
LXIIL Ottone 

IV 


loSg 

IO 56 
iio6 


”97 

1312 


Era Duca di Fran- 
coma , e poi Impe- 
ratore. 

Ebbe grandi con- 
trasti col Papa S, 
Gregorio VII. 

Premorto al pa- 
dre. 

Morì senza n- 
gliuoU. 

Era Duca di Sas- 
sonia , ed Impera- 
tore. 

Era figlio del Du- 
ca di Svevia. 

Era fratello di 
Corrado , e padre 
del seguente. 

Era Duca di 
Brunswich.Fu sco- 
municato dal Pa- 
pa , e deposto dai 
Principi della Ger- 
mania. 
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Serie cronologica de’ Re d' Italia. 


Re d* Italia 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

LXIV. Federi- 
co li 

ia5o 

Con lui fini i 
regno d’ Italia. Eb- 
be non piccole dif- 
ferenze colla sanU 
Sede. 


SERIE CRONOLOGICA 

degli Esarchi. 


Esarchi 

di 

Ravenna 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

1. Longino 

583 

In quest’anno fu 
levato dall’ infelice 
suo governo. 

11. Smeraldo 

58; 

Ito in Grecia nel 
587 tornò di nuo- 
vo poi al governo. 

111. Romano 

598 

602 

IV. Callinico 


V. Smeraldo 

61 1 

Tornò , come si 
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Serie cronologica degli Esarchi. 


Esarchi 
' di 
Ravenna 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

ammirabili 


<• 

disse, a governare. 

VI. Giovanni 

616 

Fu ucciso per la 

Lemigio 


sua crudeltà , con 

- 

moglie , figliuolo , 
c cortigiani. 

VII. Eleutero 

619 

Fu ucciso da’ suoi 
soldati nell’ andare 
a Roma. 

Vili. Itacelo 

643 

Fu avaro , e sa- 
crilt'go , e mori mi- 
seramente 

IX- Teodoro 
Calliopa 

65 o 

In quest’ anno fu 
richiamato in Gre- 
cia, ma poi ritornò. 

X. Olimpio 

653 

Fece prigione il 
Pontefice S. Mar- 
tino. 

XI. Teodoro 
Calliopa 

686 

In quest’ anno 
terminò il suo se- 
condo governo , a- 
vende fatto prigione 
S. Martino. 

XII. ‘Teodoro 
Calliopa li 

687 

Governò un an- 
no. 

XIIL. Giovanni 
Platina 

702 

In quest’ anno 
terminò il suo go- 
verno. 
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Serie cronologica degli Esetrchl 


Esarchi 

di 

Ravenna 

Anni 

della 

morte 

Avvenimenti 

memorabili 

XI V. TeofUat- 

710 

In quest’ anno 

to 

Xy, Giovanni 

7 i 5 

terminò il governo. 

Fini di governare 
in quest* anno. 
Terminò in que- 

Trizocopo 
Xyi Scolastico 

725 

XVII. Paolo 

727 

st’ anno il suo go- 
verno. 

Volendo distrug- 

XVIII. Euti- 
chio 

■ 

75* 

gcre il culto delle 
Sacre imaginì , fu 
dal popolo tumul- 
tuante ucciso col 
figliuolo. 

In quest’ anno 
Aistolfo Re dei 
Longobardi occupò 
1 ’ Esarcato , scac- 
ciando Eutichio ul- 
timo Esarca. 
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